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Non si meraviglino i lettori se anche in questo fascicolo  il ricordo di due pa-
dovani illustri prende lo spunto dai loro centenari. Il primo, a cui si richiama la 
foto di copertina e l’articolo che all’interno del fascicolo ne tratteggia la figura e 
l’opera, è Antonio Bonazza, uno dei maggiori scultori veneti del primo Settecento, 
a cui il Museo diocesano ha dedicato un convegno nell’ottobre scorso, dopo anni 
di oblio, illuminati solo dagli studi di Camillo Semenzato, autore di una pregevole 
monografia. 

Rischiava di passare in sordina anche la ricorrenza centenaria del secondo, 
figura di spicco del nostro Risorgimento: Alberto Cavalletto. A darne una sia pur 
contenuta visibilità è stata la sua commemorazione tenutasi, sempre nel mese di 
ottobre, nella sala Rossini del Pedrocchi per iniziativa dell’Associazione che porta 
il suo nome. 

Uno dei relatori di quell’incontro esordì ricordando che alcuni padovani, in-
tervistati alla televisione, dichiararono di ignorare chi fosse. Di certo non avreb-
bero dato risposte diverse se la domanda avesse riguardato qualche altro patriota 
(parola fuori moda) contemporaneo al Cavalletto, o lo stesso Bonazza, le cui me-
morie restano confinate nella toponomastica cittadina.

A far conoscere le grandi figure del passato non basta intitolare al loro nome 
le vie, non bastano neppure le lapidi, i busti o i monumenti, come per il Cavalletto. 
È necessario un impegno maggiore da parte delle istituzioni culturali e di quanti 
vi operano, a partire dalla scuola.

Nei confronti del Cavalletto va detto che un certo debito il Comune di Pado-
va lo aveva contratto da gran tempo, essendo il nostro Museo Civico legatario 
di gran parte dei suoi beni: un patrimonio di libri, manoscritti, lettere, oggetti 
e opere d’arte contenuto nelle trentadue casse prelevate dall’abitazione dopo la 
sua morte. Un lascito imponente per mole, ma non meno per importanza storica, 
comprendendo, a parte i tremila volumi subito inglobati nel  patrimonio della bi-
blioteca civica, il suo vasto epistolario e carteggi di grande interesse riguardanti 
il Comitato politico veneto e altri archivi, che  Cavalletto in vita si era rifiutato 
di rendere pubblici; debito che solo in anni recenti il Comune ha potuto in parte 
assolvere pubblicando un accurato inventario in due volumi dell’intero materiale 
sotto l’etichetta “Carte Cavalletto”.  

Su quelle carte, oggetto degli studi ventennali di Giuseppe Solitro, che se ne 
valse in alcune pubblicazioni, tornò più tardi Sergio Cella, forse il primo a tenta-
re una ricostruzione del personaggio condotta con rigore storico. Cella ne parlò 
anche nella nostra rivista (vedi n. 9, 1987), come fece anni dopo Giuliano Lenci 
(vedi n. 71, 1998). Divulgatore della figura del Cavalletto fu pure lo scrittore Pie-
tro Galletto, che ne tracciò un bonario profilo nei suoi “Galantuomini padovani” 
e poi nel volume “Alberto Cavalletto. Una vita per la Venezia e per l’Italia”, edito 
per il centenario della morte.

Ci piace concludere sottolineando come il richiamo alle due ricorrenze ci ab-
bia consentito di fare cenno a due studiosi di vaglia, Camillo Semenzato, storico 
dell’arte e Sergio Cella, storico del Risorgimento che furono tra i fondatori della 
nostra rivista.

 g.r.
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Simone Guerriero

Antonio Bonazza 
scultore del
Settecento europeo
Esponente di spicco di una delle più operose famiglie di scultori presenti
a Padova; le sue opere, per eleganza e originalità, si collocano spesso al di sopra 
del livello dei contemporanei veneti.

Antonio Bonazza (Padova 1698-1763) – 
di cui si sono celebrati quest’anno i due-
centocinquant’anni dalla morte, attraverso 
una serie di iniziative promosse dal Museo 
Diocesano di Padova, comprendenti con-
ferenze e visite guidate, e conclusesi con 
una giornata di studi dal titolo Antonio Bo-
nazza e la scultura veneta del Settecento 
organizzata in collaborazione con l’Isti-
tuto di Storia dell’Arte della Fondazione 
Giorgio Cini e il Dipartimento dei Beni 
Culturali dell’Università di Padova – è 
certamente una delle personalità artistiche 
più rappresentative ed interessanti di tutto 
il Settecento europeo. In una molteplice 
ricchezza di stimoli e sfumature, nel suo 
linguaggio confluiscono l’interesse per il 
naturalismo popolareggiante e una com-
ponente classicista alimentata da un’at-
tenzione verso l’antico e soprattutto dallo 
studio della scultura veneta del tardo Cin-
quecento, non disgiunti, ad un certo punto 
del suo percorso artistico, da una sensibi-
lità di gusto rococò tipica del suo secolo. 

La sua vasta produzione è in gran parte 
costituita da sculture, ma anche da altari, 
realizzati per chiese parrocchiali e con-
ventuali di Padova e del suo territorio, 
come pure da numerosi cicli di statue, a 
soggetto mitologico e di genere, commis-
sionati dalle nobili famiglie veneziane per 
decorare i giardini delle loro ville di cam-
pagna in diverse località del Veneto. La 
formazione e la prima attività dell’artista 
si svolsero nella bottega del padre Gio-
vanni Bonazza (Venezia, 1654 – Padova, 
1736), che si era trasferito a Padova nel 
1695, divenendo, grazie anche all’origina-

lità del suo linguaggio, uno dei maggiori 
protagonisti della scultura veneta barocca 
tra Sei e Settecento. I primi lavori docu-
mentati di Antonio Bonazza sono i due 
rilievi in marmo per il ciclo dedicato alla 
Vergine nella cappella del Rosario nel-
la chiesa veneziana dei Santi Giovanni 
e Paolo, scolpiti in collaborazione con il 
padre ed il fratello Tommaso tra il 1730 e 
il 1732. Nei due grandi riquadri, raffigu-
ranti la Nascita di Gesù e l’Adorazione dei 
Magi, danneggiati purtroppo nel 1867 da 
un grave incendio, la critica ha individuato 
il personale intervento di Antonio nei per-
sonaggi scolpiti ai lati delle scene centrali, 
figure di pastori e popolani caratterizzate 
da un forte e spontaneo naturalismo. Un 
intento naturalistico si nota chiaramente 
anche in altre due importanti opere gio-
vanili realizzate probabilmente solo pochi 
anni più tardi: si tratta delle statue di San 
Zeno e di San Giovanni Battista (di cui 
esiste il bozzetto preparatorio in terracotta 
ai Musei Civici agli Eremitani), collocate 
sull’altare maggiore della chiesa parroc-
chiale di Borso del Grappa, figure prive 
di enfasi, contraddistinte dalla semplicità 
degli atteggiamenti e dalle forme contenu-
te. A queste seguono le due figurine poste 
sulle acquasantiere del duomo di Padova, 
il San Giovanni Battista e l’Assunta: di 
quest’ultima si conserva pure uno straor-
dinario bozzetto in terracotta al County 
Museum di Los Angeles.

Una forte dipendenza dagli esempi della 
scultura veneta barocca è evidente nelle 
due statue raffiguranti San Bartolomeo e 
Sant’Andrea, della chiesa di Santa Lucia 

di
Simone Guerriero
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a Padova, eseguite probabilmente attorno 
alla metà degli anni trenta. Il San Barto-
lomeo spellato, col suo crudo e macabro 
realismo, si ispira allo stesso soggetto già 
scolpito dal padre Giovanni nel 1722 per 
la parrocchiale di Candiana, ma ancora di 
più al San Bartolomeo realizzato da Ber-
nardo Falconi nel 1681 per la basilica di 
Santa Giustina. Il Sant’Andrea appare in-
vece come una ripresa letterale, in contro-
parte, del Sant’Andrea scolpito da Enrico 
Merengo nel 1701 per la chiesa veneziana 
di Sant’Andrea della Zirada, che a sua vol-
ta si ispira all’opera del Duquesnoy in San 
Pietro in Vaticano: la figura del Bonazza si 
distingue però per l’espressione e l’atteg-
giamento più umano e sommesso, distanti 
dall’intenso patetismo dell’opera del Me-
rengo e dall’intonazione eroica della sta-
tua del grande scultore fiammingo. 

Tra le opere più importanti del Bonaz-
za vanno anche annoverate le otto gran-
di statue raffiguranti le Virtù, collocate 
all’interno di nicchie lungo le pareti della 
chiesa di Santa Maria del Torresino: come 
già osservava Camillo Semenzato – cui si 
deve la prima e unica monografia dedicata 
all’artista, uscita nell’ormai lontano 1957 
– si tratta di figure concepite con intento 
scenografico, che sembrano dialogare tra 
loro, secondo il gusto della teatralità ba-
rocca, e che vanno osservate nel loro in-
sieme e nel loro armonico rapporto con le 
nitide partiture architettoniche della chiesa 
progettata dal padovano Girolamo Frigi-
melica. Le maestose figure, atteggiate con 
gesti ampi e solenni, sono caratterizzate in 
modo differente secondo una completa e 
varia gamma espressiva, ed ognuna rivela 
con franchezza popolare l’interiorità e la 
sincerità di un sentimento profondo e di 
una spontanea religiosità. Qui, meglio che 
in altre opere del Bonazza, si può apprez-
zare il valore della luce che nelle sue varie 
sfumature scorre sulle larghe superfici del-
le sculture e alleggerisce le corpose figure. 

La propensione dell’arte del Bonazza 
verso una componente naturalistica che 
convive o si alterna nelle sue opere con 
una componente classicista non impedi-
sce allo scultore di dar sfogo in altri lavo-
ri della maturità ad una vena di leggero e 
brioso decorativismo rococò. È questo il 
caso della Sant’Agnese della cattedrale di 

Chioggia e dei due Angeli adoranti posti 
sull’altare maggiore della chiesa padova-
na di San Tommaso martire: le chiome, 
le vesti e le stesse nubi poste ai piedi di 
queste figure sono mosse e sfaccettate in 
tanti segmenti che riflettono la luce e dan-
no una sensazione di preziosità, con esiti 
pittorici che ricordano Sebastiano Ricci o 
Giambattista Tiepolo.

Le due figure della chiesa di San Tom-
maso sono forse tra le ultime di una nutrita 
serie di coppie angeliche realizzate dallo 
scultore, attraverso le quali è anche pos-
sibile seguire l’evoluzione del linguaggio 
stilistico di Antonio: dagli Angeli di San 
Martino ad Este, a quelli della chiesa pa-
dovana di Santa Croce, fino alle figure del 

1.  Antonio Bonazza,
San Pietro, particolare. 

Bagnoli di Sopra, chiesa 
parrocchiale.

1
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a San Leonardo. Opera assai notevole è 
pure la Sant’Anna conservata nella chiesa 
di Carrara San Giorgio, intagliata in legno 
da Bonazza nel 1758, che presenta ancora 
la sua dipintura originaria.

Tra le opere sacre del periodo estremo 
della produzione del Bonazza si colloca il 
gruppo della Pietà, un tempo nella chie-
sa padovana di San Giovanni in Verdara 
ed ora nelle collezioni dei Musei Civici di 
Padova, capolavoro che merita di essere 
ricordato per la notevole carica dramma-
tica comunicata non solo dalla dolorosa 
espressione dei volti delle figure ma an-
che attraverso la studiata composizione, le 
forme agitate dei ricchi panneggi e i forti 
contrasti tra luce e ombra. 

Il Bonazza mostrò eccellenti qualità 
anche come ritrattista nel busto del catte-
dratico Alessandro Knips Macoppe, con-
servato presso la sede dell’Università di 
Padova, che palesa l’interesse dello scul-
tore per la resa naturalistica e l’indagine 

magnifico altare del Cuore di Gesù nella 
parrocchiale di Ponte di Brenta e agli An-
geli della chiesa di Valnogaredo.

Nel 1746, nel momento della sua piena 
maturità, Bonazza realizza per la chiesa 
parrocchiale di Bagnoli di Sopra l’altare 
maggiore con le due statue raffiguranti 
San Pietro e San Paolo, due autentici ca-
polavori: atteggiate in pose solenni, con 
panneggi disposti secondo studiate ca-
denze ritmiche, queste due figure dai volti 
popolari ma dal carattere monumentale 
rivelano un equilibrio e una compostezza 
classici che sembrano derivare dallo stu-
dio attento degli esempi della scultura ve-
neziana del tardocinquecento, e del Vitto-
ria in modo particolare. Caratteri analoghi 
palesa il bellissimo mezzo busto firmato, 
conservato in collezione privata, raffigu-
rante Sant’Antonio o San Francesco, forse 
lo stesso che Rossetti, nella sua guida di 
Padova, indica presso la collezione pado-
vana del conte Obizzo Camposampiero 

2.  Antonio Bonazza, 
Assunta, Padova, duomo.

3. Antonio Bonazza, 
Peterhof, residenza 

imperiale.

2 3
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lato umano, vividi e spontanei, tanto da 
rendere palpabile tutto il fascino e la pia-
cevolezza della vita in villa nel Settecento. 
Sono ritratti pieni di brio e spirito, densi 
di dettagli, come quello, indimenticabile, 
del servitore che avanza premuroso mentre 
regge il vassoio con il bricco e le tazzine 
per il rituale del caffé o della cioccolata. 
Allo stesso ciclo ora nella villa fiorentina 
appartenevano in origine anche una Con-
tadina che spenna un’anatra e un Caccia-
tore al riposo, ora a Honolulu dove furono 
portate dai Dillingham, cugini degli Acton, 
per la loro tenuta “La Pietra” alle Hawaii.

La fama e le opere di Antonio Bonaz-
za varcarono già  nel Settecento le soglie 
della Serenissima. Tra il 1748 e il 1764 lo 
scultore realizza per il giardino del palaz-
zo del marchese Pianetti a Jesi un numero 
cospicuo di busti, fontane e statue – queste 
ultime raffiguranti divinità mitologiche e 
allegorie, secondo un piano iconografico 
finalizzato alla glorificazione del com-
mittente – di cui rimane ancor oggi parte 
significativa. Nel frattempo, nel 1757 – 
come lo stesso scultore scrive al marchese 
Pianetti – Bonazza scolpisce per Caterina 
imperatrice di Russia le  statue in marmo 
di Carrara raffiguranti Flora e Zefiro, Ver-
tumno e Pomona, che ancora oggi possia-
mo ammirare nel giardino della residenza 
imperiale di Peterhof presso San Pietro-
burgo.

l

psicologica  del personaggio, e nei busti di 
Papa Benedetto XIV e del Vescovo Carlo 
Rezzonico (poi papa Clemente XIII) ordi-
nati all’artista nel 1745 dal Capitolo della 
cattedrale di Padova. In questi ultimi ri-
tratti il realismo spregiudicato di Antonio 
diviene quasi irriverente, tanto che le due 
opere non piacquero ai committenti e fu-
rono quindi confinate all’esterno della cat-
tedrale e sostituite da due busti scolpiti da 
Gianmaria Morlaiter, caratterizzati da un 
tono solenne e magniloquente e da un fri-
volo decorativismo che mancava invece ai 
busti del Bonazza, indifferenti alle mode e 
alle esteriori eleganze.

Al genere della statuaria da giardino ap-
partengono le statue in pietra tenera realiz-
zate attorno al 1742 per la villa dei nobili 
veneziani Widmann a Bagnoli di Sopra 
che costituiscono il più straordinario e 
originale ciclo di sculture da giardino di 
tutto il Settecento. Qui, accanto alle divi-
nità dell’Olimpo, legate alla tradizionale 
tematica mitologica, fanno il loro ingresso 
i soggetti e i temi della vita contempora-
nea. Nobili, contadini, soldati, cacciatori, 
cavalieri, dame e molti altri personaggi 
erano originariamente disposti due a due, 
uno di fronte all’altro, così da poter dia-
logare fra loro e dar vita a delle gustose 
scenette simili ad intermezzi teatrali. Il ca-
rattere e l’eccezionalità di questo ciclo di 
sculture non si può comprendere a pieno 
se non si tiene presente anche la grande 
passione per il teatro del committente, il 
nobile Ludovico Widmann, che nella villa 
di Bagnoli aveva fatto costruire un teatro 
vero e proprio e che durante la villeggiatu-
ra estiva aveva tra i suoi ospiti anche Car-
lo Goldoni. L’arguto realismo delle figure 
scolpite dal Bonazza, e l’intento satirico 
dello scultore, ricordano ed anticipano in-
fatti la fine ironia e i personaggi moderni 
della nuova commedia di Goldoni. 

Alle sculture del giardino di villa 
Widmann si ricollegano idealmente le sta-
tue che negli anni venti dello scorso seco-
lo sono state poste a decorare il teatrino 
di verzura di Villa Acton detta La Pietra 
a Firenze: otto personaggi settecenteschi, 
‘goldoniani’, esempi eloquenti della finez-
za esecutiva, dell’originale vena creativa e 
della straordinaria sensibilità dello sculto-
re padovano, che ci appaiono nel proprio 

4. Antonio Bonazza,
San Francesco,

collezione privata.

4
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Justo Bonetto

Andrea Memmo
in privato

Una curiosa e preziosa spigolatura di notizie che forniscono un ritratto più vero, 
anche se solo in abbozzo, dell’illustre ideatore del nostro Prato, nei rapporti con 
la famiglia, cogli amici (massoni), con la politica, ma soprattutto con le donne.

Il “privato” resta molto spesso nelle pieghe 
delle opere degli storici e, generalmente, 
non compare nei racconti delle vicende 
dei personaggi d’un tempo. Nel Settecento 
però possiamo trovare un’aderenza più re-
ale alla storia, per l’apporto dei cosiddetti 
epistolari e dei relativi intrecci, nelle me-
morie autobiografiche, nei giornali d’epo-
ca o, specie nella Serenissima, anche nel-
le “riferte” degli Inquisitori e di delatori 
pubblici o privati. Così, per caratterizzare 
e giudicare nella sua completezza un per-
sonaggio, ma anche un momento politico, 
letterario o sociale, il “privato” appare 
molto utile, ed il ricorrere a fonti diverse 
da quelle “ufficiali” fa giustizia anche del-
le benevole o talvolta finalizzate omissioni 
che la storiografia classica propone.

Di Andrea Memmo (1729-1793), ma-
gnifico “nobil uomo veneziano” e grande 
statista senza macchia che Padova for-
temente amava e che a Padova molto ha 
dato, non mancano certo innumerevoli 
riferimenti tanto precisi quanto storica-
mente validi (fig. 1). Di Memmo, “priva-
to” e non, hanno già parlato diffusamente 
il Torcellan e più ancora il Damerini, il 
padovano Brunelli ed il Molmenti1; ne-
gli scritti di tali autorevoli autori si nota 
talvolta una certa ritrosia nel citare alcuni 
argomenti – o almeno un tentativo di edul-
corare gli stessi – specie quando si parla 
di massoneria e di “glissare” e persino di 
censurare quando si discute dei rapporti 
personali, femminili in specie. 

Negli ultimi anni il materiale di ricerca 
a disposizione si è peraltro accresciuto non 
poco per la scoperta di parecchie lettere 
di Memmo giovane a Giustiniana Wynne 
scovate dal giornalista Andrea di Robilant2 
nell’avito palazzo Mocenigo di Venezia, 
per gli importanti approfondimenti della 

studiosa romana Nancy Isenberg3 e per 
altre documentazioni venute negli ultimi 
anni alla luce oppure rimaste finora inedite.

Il padre di Andrea, Piero, fu una figu-
ra opaca nella gloriosissima ed antichis-
sima gens dei Memmo o Memo, come i 
protogiornali dell’epoca scrivono. Morì 
piuttosto giovane ed Andrea dovette trar-
re aspirazioni ed esempi dinastici da un 
omonimo zio, un personaggio importante 
nei primi decenni del 1700, ambasciatore 
a Costantinopoli e prigioniero dei Turchi, 
anch’egli molto legato a Padova (aveva 
abitato nel Palazzo degli Angeli in Prato, 
di proprietà dal ’600, e anche studiato nel 
nostro Seminario). 

Il capo-famiglia era in effetti la madre 
di Andrea, Lucia Pisani; donna religiosis-
sima ed austera appartenente alla famiglia 
dei Pisani di “S. Anzolo in Campo”. Ella, 
se assecondò in qualche misura il figlio 
nella giovanile mattana dei suoi progetti 
matrimoniali – poi falliti – con la Wynne, 
non esitò a denunciare agli Inquisitori e 
a far mettere nei noti “Piombi” Giacomo 
Casanova, divenuto amico per la pelle dei 
suoi tre figli Andrea, Bernardo e Lorenzo; 
temendo che l’amicizia con un personag-
gio dai costumi moralmente assai discuti-
bili (lo si accusava fra l’altro di ateismo) 
potesse rovinare la formazione dei suoi 
figli. In effetti la nobildonna non aveva 
tutti i torti perché, al di là dell’accusa di 
epicureismo riferita agli Inquisitori dallo 
spione-capo conte Manuzzi, il Casanova 
era certamente maestro per i fratelli Mem-
mo anche di cultura illuministica e di fede 
massonica. 

Pare proprio che il rapporto di Memmo 
con i genitori non sia stato particolarmente 
affettuoso. Non si incontra infatti un mini-
mo amorevole accenno alla loro memoria 

di
Justo Bonetto



11

Andrea Memmo in privato

nell’intero suo copiosissimo interscambio 
epistolare. Neppure con i due fratelli se-
natori, Bernardo e Lorenzo, Andrea ebbe 
un particolare “feeling”4. Celibi entrambi, 
fecero un più che dignitoso cursus hono-
rum nelle cariche istituzionali della Sere-
nissima. Frequentavano e gozzovigliava-
no sì con gli stessi suoi amici (Casanova, 
Marc’Antonio Zorzi, Marco Donà, Loren-
zo da Ponte) ma opposero una netta resi-
stenza ai progetti matrimoniali del fratello 
temendo il depauperamento del patrimo-
nio familiare ed erano scontenti di come li 
trattava.  Le due sorelle, Marina e Contari-
na, si sposarono giovanissime.

Arrivato a 40 anni, dopo aver corso ab-
bondantemente la cosiddetta “cavallina”, 
Andrea Memmo decise di sposarsi e scel-
se Elisabetta Piovene, di famiglia patrizia 
munita di modesto censo, probabilmente 
non bellissima ma assai giovane, che con-
tava meno di vent’anni: un attributo, per 
le donne di Andrea, quasi imprescindi-
bile. Il fratello di lei, Lelio Piovene, era 
amico ed estimatore di Casanova anche 
come letterato; figura fra i “sottoscrittori” 
della non disprezzabile versione italiana 
dell’Iliade del famoso avventuriero5. Eli-
sabetta fu subito madre di due bambine, 
Lucia e Paolina, ma morì giovanissima, a 
poco più di trent’anni, mentre il Memmo 
era ambasciatore a Costantinopoli. Non 
fu certo un grande amore se a Casanova 
che lo invitava, già avanti in età, a rispo-
sarsi con Contarina Barbarigo rispondeva 
perentoriamente in modo negativo. Sulle 
cause poi della fine prematura della Pio-
vene sono narrate oscure trame che get-
tano ombre non rassicuranti sull’effettivo 
status psico-fisico della patrizia ed anche 
sulla sua moralità6. 

Tornato da Costantinopoli nel 1781, 
Memmo dovette dedicarsi alla cura e 
all’educazione delle due figlie, cosa che 
fece con dedizione ed impegno, portan-
dosele appresso nel successivo impegno 
istituzionale come ambasciatore della 
Serenissima a Roma alla corte del Papa 
Pio VI. Il Pontefice – che aveva un ottimo 
rapporto con il veneziano – cresimò nella 
cappella Sistina le due bambine, cosa di 
assoluta rarità e segno di grande consi-
derazione. In fatto di religione Memmo 
non assomigliò certo alla madre: oltre 
ai buoni, quasi fraterni, rapporti con Pio 
VI, non emergono dalle lettere particola-

ri afflati religiosi, e ciò in sintonia con i 
suoi principi illuministici. Il Gennari ci 
racconta nelle sue “Notizie Giornaliere” 
di Padova come: “nella chiesetta del Car-
mine il signor procuratore vestì l’abito di 
quella confraternita come protettore di 
essa”. Ma l’episodio sembra abbia, più 
che altro, una valenza di un mero “incari-
co di rappresentanza”. 

Andrea Memmo, ritornato dall’amba-
sceria romana, pensò di accasare in fretta 
e furia le due figlie. In effetti fece già un 
contratto matrimoniale con Alvise Moce-
nigo (erede della più prestigiosa famiglia 
patrizia in Venezia) quando Lucia aveva 
poco più di 15 anni e poco dopo iniziò 
le trattative matrimoniali con la famiglia 
Martinengo per accasare la più piccola 
Paola (non aveva neppure 14 anni), co-
stretta a vivere nel convento della Cele-
stia a Venezia un paio d’anni in attesa del 
matrimonio. Memmo però tirò dritto allo 
scopo, infischiandosene della pessima mo-
ralità (anche per i tempi!) del consuocero 
Mocenigo7. Con le onerose doti che dovet-
te sborsare firmò il suo fallimento econo-
mico; costretto a indebitarsi pesantemente 
e a cedere persino il palazzo dei suoi  an-
tenati a S. Marcuola, finì per morire nella 
più disperante indigenza come comunica-
va Pietro Zaguri al vecchio Casanova che, 
nel modesto ruolo di bibliotecario, vivac-
chiava allora triste e malandato nel castel-
lo di Dux ( ora Duchov) in Boemia8.

1. Andrea Memmo
nelle vesti di procuratore.

Il dipinto di proprietà 
Caragiani risulta disperso.

1
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tutto da perdere a far luce sulla cosa. I suoi 
informatori in loco erano l’abate Farsetti e 
lo stesso reticente Casanova. Giustiniana 
seppe abilmente negli scambi epistolari 
successivi a convincere il Memmo di una 
innocenza di cui egli stesso voleva essere 
più che altro convinto, ma l’amore ebbe 
qui il suo epilogo e rimase la classica ami-
cizia formale. Sulla bellezza e sul grande 
fascino – anche intellettuale – della Wynne 
ci sono generali e concordi testimonianze; 
l’unica immagine pervenutaci (che si può 
collocare intorno al 1780, cioè in età di 40 
anni o poco più) lascia in verità almeno 
dal lato estetico, un po’ perplessi (fig. 2).

Le donne di Memmo? Ho tentato di cen-
sirle, ma il numero è veramente notevole: 
diverse decine per fermarsi a quelle cono-
sciute, molte, molte di più se contiamo le 
“avventizie”. Un bel concorrente di Ca-
sanova se avesse scritto le sue memorie! 
Quasi in ogni lettera, persino nei dispacci 
informali c’è un puntuale riferimento a 
“virtuose”, cantanti, cortigiane, cameriere, 
patrizie, come giovani mogli di operai e 
tante, tante “amabili buzzerone” come lui 
le chiamava e che regolarmente citava an-
che nei diari riservati. Elenco alcune delle 
più note: Marietta Corner, Cecilia Zeno-
bio, la cantate Soavi, Lucrezia Pisani (sua 
cugina), Chiara Dolfin, la marchesa Gino-
ri di Firenze, la principessa Falconieri di 
Roma, Dinda Petrocchi Orsini. Questa fu 
l’ultima donna di Memmo, una conoscen-
za romana, ex di un principe, 20 anni lei, 
60 suonati lui, che gli fu vicino nei giorni 
angoscianti della terribile malattia (una 

“Un genio amato dalle donne”. Così de-
finiva Andrea Memmo l’amico Casanova 
nella sua narrazione utopica dell’Icosame-
ron, ma sarebbe più realistico volgere il 
verbo all’attivo: non tanto amato, ma che 
amava. Eccome! Amori forse uno, donne 
innumerevoli. L’amore può considerarsi 
quello per la famosa Giustiniana Wynne9, 
che ci è nota fin sui particolari più intimi 
– a volte banali e imbarazzanti – un mix di 
incipriate affettazioni e risibili smancerie 
da “cavalier servente” con altri particolari 
decisamente “hard”, quali si evincono dal-
le sue lettere d’amore per Memmo e quel-
le di lui a lei, dai Memoirs di Casanova 
e dalle cronache dell’epoca. Vi appare un 
canovaccio amoroso quasi convenzionale. 
Entusiasmi, passione, gelosie, non pochi 
reciproci tradimenti, “restiamo buoni ami-
ci”, anzi fratelli: “mon cher frère” è inci-
pit di moltissime lettere della Wynne. Una 
“storia” durata più di quattro anni con un 
intermezzo scabroso: il figlio “parigino” 
di Andrea Memmo. 

La vicenda narrata con dovizia di par-
ticolari da Casanova – che aveva criptato 
nelle sue Memorie la Wynne con lo pseu-
donimo di M.elle XCW – ebbe un riscon-
tro pubblico enorme nella città dei Lumi, 
un colossale gossip d’altri tempi. La Wyn-
ne, sulla via di Londra assieme alla fami-
glia, si trovò incinta (quasi sicuramente) di 
Memmo e pensò di chiedere aiuto all’ami-
co di lui, Giacomo Casanova, che viveva 
allora ricco ed influente a Parigi. Il disin-
volto avventuriere, dopo un porno-bocca-
cesco primo tentativo di aborto, in cui gio-
cò… una parte attiva, ed un secondo reale, 
con tanto di mammana locale per cui in-
corse in una pericolosa denuncia e rela-
tivo processo presso i “commissaires du 
Chatelet”, si affidò a “raccomandazioni” 
altolocate facendo rifugiare la Giustiniana 
in un convento di monache benedettine lo-
cale. Lì la Wynne, occultata a tutti, dopo 
tre mesi diede alla luce un bel “poupon”, 
erede legittimo dei Memmo di S. Marcuo-
la ma destinato, in triste segretezza, ad un 
brefotrofio parigino. Era al corrente Mem-
mo della sua paternità? La Wynne certa-
mente non disse nulla a Memmo e questi 
si informò solo blandamente sui motivi 
dello strano prolungato silenzio epistolare 
della donna durato tre mesi. Memmo non 
si mosse da Venezia: aveva – già allora – 
pochi soldi in tasca ed intuiva che aveva 

2. Giustiniana Wynne, 
divenuta contessa Orsini 

Rosenberg, all’età di circa 
40 anni.
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donne che Memmo rinunciò al Dogado: 
non possedeva le risorse finanziarie per 
ottenerlo. Le cariche pubbliche a Venezia, 
a quei tempi, quasi sempre costavano.

Moltissimi dei suoi amici, o amici de-
gli amici, erano vicini o appartenevano al 
mondo massonico. Nel Veneto e per buo-
na parte della seconda metà del ’700 la 
massoneria ebbe connotati multiformi e di 
ancora incerta interpretazione. Le efferve-
scenze culturali, sociali e politiche dell’e-
poca, generalmente improntate ad idee 
liberali e democratiche, si estrinsecavano 
in un intreccio di dottrine massoniche (va-
rie logge filofrancesi e filoaustriache) con 
corollario di giansenisti, giurisdizionalisti, 
rosacrociani e, specie dopo il ’90, anche 
in un travaso più o meno interessato ver-
so un “giacobinismo” di vario grado. La 
cultura di base era indubbiamente quella 
francese, a cominciare dalla lingua, usata 
ad abundantiam nei rapporti privati ma an-
che nelle espressioni letterarie11. Un alveo 
di cultura illuministica, cosiddetta “oltre-
montana”, generalmente laico e riformista 
che, all’atto pratico, rappresentava e si 
identificava in un grande numero di perso-
ne che contavano e, in nome anche di no-
bili ideali, di finalità politiche o più spes-
so per finalità materiali, si aiutavano l’un 
l’altro. Questo si evince dai rapporti degli 
amici di Memmo. Questa aggregazione, 
non molto dissimile da certi moderni club, 

cancrena indomabile ad un piede) non 
senza peraltro regalargli qualche tristezza 
visto che la stessa, disinvoltamente, si “in-
tratteneva” anche con suo genero Alvise 
Mocenigo. 

Le migliori di tutte appaiono le due Bar-
barigo: madre e figlia. Caterina “Cattina” 
Sagredo Barbarigo (fig. 3) e la figlia Con-
tarina, entrambe donne di straordinaria 
bellezza, amanti dei viaggi (cosa notevole 
ai tempi) erano soprattutto donne di spi-
rito (Cattina teneva “salotto” ma anche 
una scuderia di cavalli alla Giudecca e 
Contarina era addirittura appassionata e 
competente di architettura); per questo ed 
altro, cadute in sospetto degli Inquisitori, 
che addirittura mandarono per un po’ Con-
tarina in “confino coatto” nella (sua) villa 
Barbarigo di Valsanzibio. Con Cattina la 
cosa finì per motivi “anagrafici” (aveva 
12 anni più di Memmo), con Contarina la 
“storia” fu molto importante, tanto da far-
gli pensare ad un matrimonio in età matura 
dai risvolti “platonici”, come confessava 
all’amico Casanova10. Ma il suo sentire in 
fatto di donne ed il “peso” che alle stesse 
attribuiva, li esprime in toto nella lettera 
del marzo 1787 all’avventuriero venezia-
no che lo spingeva a proporsi come Doge. 
Gli confidava, apertis verbis, che la con-
dizione di Doge sarebbe stata un intralcio 
insopportabile al suo rapporto col mondo 
femminile. In effetti non fu solo per le 

3. Caterina Sagredo 
Barbarigo

in un magnifico ritratto di 
Rosalba Carriera.

4. Il cardinale Francois 
De Bernis, amico di Andrea 

Memmo.
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nelle lettere, Giustiniana Wynne nei sog-
giorni di questa a Parigi, dove il Bernis era 
ministro degli Esteri, e poi accogliendolo 
principescamente durante l’ambasciata ro-
mana e divenendone assiduo compagno di 
corteggiamenti e banchetti.

Con Angelo Querini15, che frequentò 
fino alla tarda età, Memmo condivideva, 
più che con Giorgio Pisani, i progetti di 
riforma politica della Serenissima. Queri-
ni, uomo di grande cultura e “volteriano” 
acceso, era anche lui un gran “tombeur de 
femmes”. Tanto da far erigere un monu-
mento nel suo giardino di Altichiero alla 
Giustiniana Wynne (che frequentava negli 
anni dell’età matura) e addirittura porre 
come disposizione testamentaria che fosse 
sepolta nella “sua stessa urna” – come dice 
il Gennari – una ormai attempata Giulietta 
Preato, meglio nota come Cavamacchie, 
una “cantante-cortigiana” già nota in mez-
za Europa per le sue non esaltanti perfor-
mances (figg. 5 e 6).

Negli anni della giovinezza Andrea 
Memmo fu legato anche a Carlo Goldoni, 
che gli dedicò un paio delle sue commedie. 
Anch’egli, manco a dirlo, massone e lea-
der, in un’ottica anche sociale del teatro, 
di una serie di personaggi noti come filo-
goldoniani o anti Chiari, un commedio-
grafo di cui la “compagnia” fischiava in 
teatro i lavori, compagnia di cui facevano 
parte, oltre agli immancabili Casanova e 
Marco Donà, anche i cosiddetti “triestini”, 

era guardata dagli stessi implacabili Inqui-
sitori con occhio tollerante, almeno fino al 
1785, cioè fino all’incursione nella Loggia 
di Rio Marin12. 

È stata messa in dubbio l’appartenenza 
alla massoneria di Memmo per il fatto che 
il suo nome non compare nelle liste uffi-
ciali di denuncia; in effetti, egli abilmente 
sapeva eclissarsi alla stregua del prede-
cessore e buon conoscente, il Procuratore 
Andrea Tron, il quale si faceva rappresen-
tare nelle adunanze delle logge dal suo 
amministratore Iseppo Grana, in tal modo 
sottraendosi anche ai ridicoli rituali a cui 
gli intervenuti si sottoponevano. Andrea 
Memmo, in questo contesto, era uno che 
contava, e molto. Non si spiega diversa-
mente come Friedrich Munter13, un lute-
rano della loggia filo-austriaca degli Illu-
minati di Baviera, a caccia di adepti veneti 
per conto del monarca austriaco Giuseppe 
II (grande estimatore di Memmo), scen-
desse fino a Roma in missione ad incon-
trarlo. 

Tra gli amici veneziani la prima cita-
zione è per Giacomo Casanova. Con ogni 
probabilità fu lui ad introdurre Andrea 
Memmo nella massoneria essendo stato 
accolto a sua volta nei ranghi “di quelli 
che vedono la luce” già nel 1750 a Lione; 
tra i due ci furono rapporti di vera amici-
zia, mai interrotti, nonostante i riflessi ne-
gativi sulla carriera politica che i compor-
tamenti morali discutibili dell’avventurie-
ro potevano causargli. Li accumunava an-
che una spiccata visione edonisticamente 
“epicurea” della vita, quella che Da Ponte 
riassumeva nel motto “ede et bibe” e che 
era cominciata ben presto con le disavven-
ture capitate ai due durante una libertina 
visita notturna ad Ancilla, la più famosa 
cortigiana (in effetti una laida per quanto 
bella prostituta del tempo). Memmo addi-
rittura “sponsorizzava” le opere letterarie 
di Casanova nonostante in tasca, come 
sappiamo, di denari ne avesse pochi: in-
somma un vero amico. Casanova poi fece 
conoscere a Memmo un importante per-
sonaggio dell’epoca,  fatto questo  igno-
rato stranamente dal Torcellan: Francois 
de Bernis14 (fig 4). Quest’ultimo, attore 
di boccacceschi intercorsi con Casanova e 
con una religiosa di un convento di Mu-
rano, ampiamente descritti nelle Memorie, 
si legò di amicizia da subito con Memmo, 
proteggendo e favorendo, come si legge 

5. Prima pagina di un 
giornale d’epoca che 

racconta l’arrivo di Memmo 
a Roma come ambasciatore 

della Serenissima.
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Gorani, per il suo rapporto assolutamente 
anomalo, e antitetico a quello di Memmo, 
con il mondo femminile. In tutto l’episto-
lario ed in altri scritti “trasversali” non ho 
potuto trovare che veniali “favori” che 
Memmo concedeva agli amici, favori che 
rientravano nel “mutuo soccorso” tra ap-
partenenti alla massoneria dei tempi. La 
corruzione, anche allora, non mancava ed 
erano in pochi i senza macchia. In effetti, 
nei suoi privati interessi, Memmo è stato 
un autentico fallimento finendo in miseria 
mentre ha dato il massimo di sé negli affari 
pubblici con una politica finanziaria inno-
vativa ed efficace, una autentica anteprima 
di “project financing” con le categorie eco-
nomiche per realizzare il capolavoro del 
Prato, un’apertura straordinaria ai mercati 
ed alle importazioni dai paesi esteri19. Uno 
statista che sapeva ben distinguere il pub-
blico dal privato quasi elemosinando per 
tutta Europa oboli per le statue del Prato 
(150 zecchini, circa 25.000 euro in valore 
attuale) che rimpinguavano le tasche de-
gli scultori e non quelle delle sue smunte 
finanze. Per questo, per il suo amore per 
Padova sempre nei suoi pensieri, il Prato 
della Valle – come aveva proposto Casa-
nova – avrebbe dovuto chiamarsi, ed a ra-
gione, Piazza Memmia!

l

1) G. Torcellan, Una figura della Venezia sette-
centesca Andrea Memmo, Venezia, 1963; G. Da-
merini, Casanova a Venezia, Torino, 1957; B. Bru-

cioè il prefetto Pittoni ed il Governatore 
Zinzendorf, manco a dirlo noti massoni ed 
estimatori al massimo di attrici e cantan-
ti. Dal diario di quest’ultimo si può avere 
un’idea di come Memmo passava le sera-
te veneziane, improntate assai su donne e 
gastronomia16. Con l’abate Giulio Perini 
ebbe invece un rapporto fondamentalmen-
te epistolare in cui traspare però grande 
confidenzialità e la purezza e sincerità 
dei sentimenti reciproci. Il console ingle-
se Smith, e sopratutto il frate intellettuale 
Carlo Lodoli, sono da annoverare nel ruo-
lo di maestri di pensiero e di arte più che in 
quello di amici, e il loro influsso è peraltro 
ampiamente noto. Riguardo all’ambiente 
“padovano” intratteneva stretti rapporti 
con i fratelli De Lazara, con Cesarotti, Si-
biliato, Tiso da Camposampiero, Toaldo, 
Stratico e con tantissimi altri.

Nel letto di morte Andrea Memmo si tro-
vò mestamente solo. Resisteva, con l’aiuto 
di pillole di oppio, ai lancinanti dolori cau-
satigli da una letale cancrena ad un piede. 
La figlia prediletta, Lucia Mocenigo, era 
a Vienna ed i suoi amici di bagordi erano 
invecchiati ed un po’ dispersi. Al suo ca-
pezzale troviamo assiduo  ed affettuoso – 
strani giochi dei destini umani e politici – 
un giovane filo-massone francese, Vivant 
Denon17, personaggio destinato a giocare 
un importante ruolo nel contesto politico-
mondano e culturale dell’epoca a Venezia 
e nella Francia napoleonica. Frequentava 
questi il salotto della Isabella Teotochi Al-
brizzi, cognata del procuratore di S. Mar-
co Alessandro, musa letteraria per meri-
ti… estetici, in un “cenacolo” parallelo a 
quello dei memmiani, in cui era presente, 
meglio onnipresente, anche il Cesarotti, 
e poi il Foscolo, Lauro Querini nipote di 
Angelo, ed altri massoni.

Riguardo alla politica, non si può dire 
che Memmo non l’avesse in uggia. Ma 
questo non gli impedì di amare profon-
damente la sua Serenissima e di essere un 
politico eccelso e soprattutto onesto, cosa 
rara allora come ora. Stupisce non poco 
che il suo biografo Torcellan raccolga in 
qualche modo l’infamante accusa di vena-
lità e corruzione lanciata contro Memmo 
da Giuseppe Gorani18. Il loro giudizio non 
trova altra motivazione, purtroppo, che 
nel “privato”: non gli perdonavano in pra-
tica la sua condotta libertina, l’uno come 
stretto conservatore e religioso, l’altro, il 

6. Stralcio di un lungo 
“dispaccio” di Memmo da 

Napoli nel 1782, in proprietà 
dell’autore: si parla di 

politica e di politici ma si 
dice anche che in un’opera 

di Paisiello la cantante 
Anna Banti si smarrì, ma fu 

compatita, ma dopo poco fu 
colta da convulsioni ed il

S. Carlo fu chiuso.

6
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dopo 25 anni di galanteria, d’amori, d’amicizia… 
per una cosa da niente ogni legame si sciolse tra 
la sig.ra Contarina e me a segno di non rianno-
darlo mai più… Io l’isposavo per amicizia, e non 
per interesse, e nemmeno a letto, mentre avrebbe 
avuto appartamento separato, ed io non amavo 
né quella troppa carnaccia che ha, e molto meno 
quella che avrà. Buona compagnia, reciproca as-
sistenza nella vicina vecchiaia… Migliori bocco-
ni a tavola, de quali, giacché volete saperlo, sono 
ghiottissimo ancora mangiando meno del passa-
to, ma mangiando ancora molto con quasi tutti i 
miei denti sani”.

11) Lascia un po’ perplessi che Memmo indiriz-
zi una lettera a Giovanni Lazzara, nobile padovano 
e personaggio di cultura scrivendo nell’indirizzo: 
“A’ Monsieur le Chevalier Jean dè Lazara” - e che 
dialoghi e scriva spesso in francese con molti ed 
anche con le sue “morose”! Solo i discorsi in Mag-
gior Consiglio erano in italiano-venetizzato.

12) Alcuni nomi noti nella “retata”, cioè fra 
quelli colti in fragrante: Zaguri, Gerolamo Zulian, 
il prof. Carburi, Giovanni Pindemonte ed altri.   

13) Il Munter venne in missione anche a Padova 
dove, accompagnato dalla Contessa Ferri Stahrem-
berg, fu immediatamente condotto a colloquio con 
il professore di chimica Carburi, esponente di spic-
co nella massoneria veneta nonché amico di Angelo 
Querini, dell’architetto Cerato e di altri massoni.

14) Francois Joachim De Bernis (1715-1794) 
poeta e membro dell’Accademia Francese, amba-
sciatore di Francia a Venezia, ministro degli Affari 
Esteri di Luigi XIV e stratega decisivo nella guerra 
dei Sette anni. Nominato cardinale da papa Cle-
mente XIII Rezzonico, fu ambasciatore preso la 
curia romana dove divenne protagonista influente 
nella decisione della cancellazione dell’Ordine dei 
Gesuiti.

15) Angelo Querini (1721-1796), patrizio vene-
to, riformatore acceso, fece due anni di galera per 
le sue idee; poi, pur continuando a fare politica, si 
ritirò con sopiti entusiasmi, nella sua villa di Alti-
chiero dove era in continuazione meta di visite di 
principi, letterati, uomini di scienza.

16) Karl Zinzendorf riporta nei suoi 52 tomi dei 
Diari scritti in francese e recentemente pubblica-
ti: “Enorme “souper” in casa di Pietro Zaguri con 
Casanova, Zuan Carlo Grimani, Lepicq (un balle-
rino), Agata Carrara (famosa cantante), la Binetti 
(ballerina di rango), Andrea Memmo in procinto di 
partire per Costantinopoli, e Casanova”.

17) Vivant Denon, un massone che passerà alla 
storia col nome poco simpatico (per i veneti alme-
no) di “occhio di Napoleone”. Incisore, diploma-
tico, rapinatore di reperti pompeiani ed egiziani, 
poi un artefice del Louvre. Uno dei tanti “amici” 
dell’ape regina con velleità letterarie, la bellissima 
greca Isabella Teotochi. 

18) Joseph Gorani, un avventuriero scrittore e 
diplomatico, un voltagabbana prima al servizio di 
re e imperatori e poi amico per la pelle dei sangui-
nosi rivoluzionari “girondini”. Nel suo Memoires 
secret et critiques des Cours, des Gouvernemens, 
et des moeurs… insultava Memmo e lo definiva 
come “l’homme le plus venal qu’il y ait au monde” 
rinfacciandogli apertamente il suo comportamento 
libertino e scandaloso “sans pudeur en presence 
des femmes e des prélats le plus respectables”.

19) Vedere il recentissimo Il bello e l’utile. Pra-
to della Valle nella Padova di Memmo, a cura di G. 
Zucconi, Venezia, 2012

nelli, Un’amica del Casanova, Palermo-Sandron 
1924; P. Molmenti, La storia di Venezia nella vita 
privata, Bergamo 1927.

2) A. di Robilant, Un amore veneziano, Milano 
2003 e Idem, Lucia nel tempo di Napoleone, TEA 
2011. Giustiniana Franca Antonia Wynne (Vene-
zia 1737 - Padova 1791), importante amoureuse di 
Memmo e di molti altri. 

3) N. Isenberg, Caro Memmo, mon cher frère, 
Treviso 2010.

4) Bernardo Memmo (1730-1815), uomo d’in-
gegno e di cultura, massone, fu Savio di Terrafer-
ma, protettore di Lorenzo da Ponte ed amico di 
Goldoni; Lorenzo Memmo (1733 - dopo il 1814), 
membro del Consiglio dei Dieci, pure massone, fu 
autore del Codice Feudale della Serenissima Re-
pubblica.

5) Questa lunga lista, più che un riconoscimen-
to al valore poetico dell’autore, è un manifesto di 
aderenza alle idee politiche ed al modo di fare cul-
tura del tempo. Oltre ai Memmo vi figura la crema 
dell’aristocrazia veneziana fra cui ben sei Procura-
tori di S. Marco capeggiati da Francesco Morosini 
II, “protettore” di Padova.

6) Nelle Memorie manoscritte dell’abate Carlo 
Zilli è riportato come uno dei suoi medici (tale 
Perlasca) spiegasse per lettera a Memmo le cause 
della morte avvenuta: “… in seguito a dosi esa-
gerate di mercurio somministratele dal Fantuzzi 
(altro medico ndr.) per qualche incomodo di galan-
teria…”. Elisabetta veniva descritta come di “tem-
peramento bilioso, gracile specialmente per causa 
del molto aceto che beveva la mattina per timore 
di impinguarsi…”.

7) Alvise V Bastiano Mocenigo, ramo S. Samue-
le (1725-1795), ricchissimo patrizio, ambasciatore 
di Venezia a Madrid ed a Parigi. Messo in prigione 
dagli Inquisitori 7 anni(!) nella fortezza di Brescia 
per l’infamante delitto di pederastia (secondo una 
fonte) con il suo unico figlio Alvise che diverrà il 
marito di Lucia Memmo. Per lo stesso scabroso 
motivo era stato detenuto a Parigi e da Maria Tere-
sa dichiarato indesiderabile a Vienna.

8) Lettera di Zaguri a Casanova del 15 gennaio 
1791: “Memo non ha più barca. È ridotto in mi-
seria…”. Pietro Zaguri, patrizio veneto, massone, 
fratello del vescovo di Vicenza, Marco, corrispon-
dente primario e grande amico di Casanova, di Da 
Ponte, dei Memmo. Aveva velleità di architetto. 
Suo il progetto per la chiesa di S. Maurizio a Ve-
nezia.

9) Giustiniana Antonia Wynne (Venezia 1737-Pa-
dova 1791) figlia dell’inglese Sir Richard e della 
veneziana oriunda greca Anna Gazzini. Fidanzata 
“ufficiale” di Memmo. In competizione con il con-
sole inglese Smith, poi “promessa” al ricchissimo 
francese De Poupliniere infine sposa (a 24 anni) 
dell’ambasciatore d’Austria Orsini - Rosenberg, 
tutti sulla settantina: una non disinteressata prefe-
renza per danarosi soggetti di una certa età! Nella 
maturità ebbe una qualche notorietà come donna di 
lettere (Les Morlaques, Pièces morales), amica del 
Cesarotti, dello Stratico, del Toaldo  e di Alberto 
Fortis. Vedova, abitò gli ultimi anni della sua vita a 
Padova tra il “retraite philosophique” di Altichiero 
dell’amico volteriano Angelo Querini e Riviera S. 
Benedetto dove, nell’omonima chiesa, è oggi se-
polta.

10) Lettera di Memmo a Casanova del 26 lu-
glio 1788 in P. Molmenti, Carteggi Casanoviani, 
Palermo 1916. A  quattro anni dalla sua morte, 
cioè a 59 anni d’età, Memmo confessava: “...
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Le iscrizioni latine
sulle porte pretorie del
Palazzo della Ragione
Il restauro del monumento ha permesso anche il ripristino
dell'originario testo quattrocentesco reso in alcuni punti illeggibile
e fatto oggetto di errate trascrizioni.

Nel 1420 un incendio disastroso colpì il 
Palazzo della Ragione, cancellando per 
sempre, tra gli altri irreparabili danni, il ci-
clo astrologico giottesco. Padova, che dal 
1405 era sotto Venezia, reagì elevandolo 
ancora più imponente, nelle dimensioni at-
tuali. Sopra le quattro porte pretorie, da cui 
un tempo s’accedeva all’interno del Salone 
e che prendono nome dai mercati che si te-
nevano ai loro piedi (mercati dei ferri e del 
vino, a sud, lato Piazza delle Erbe; quelli 
degli osei e dei frutti a nord, lato Piazza 
dei Frutti), furono posti i bassorilievi dei 
quattro padovani che agli occhi dei nostri 
antenati, seicento anni fa, rappresentavano 
esemplarmente la tradizione culturale, ci-
vile e religiosa della città: la scelta cadde 
su Tito Livio, Giulio Paolo, Pietro d’Aba-
no e Alberto da Padova. I primi due risal-
gono all’antichità romana (età di Augusto 
e dei Severi), gli altri due al Medioevo 
(secc. XIII-XIV). 

Alla gloria patavina per eccellenza, Tito 
Livio, il celeberrimo storico di Roma, ve-
niva accostato il celebre giurista del III 
sec. d. C., che evocava anche il prestigio 
dell’Università patavina in campo giuri-
dico, mentre a Pietro d’Abano, esponente 
del mondo scientifico, faceva da contral-
tare l’illustre teologo Alberto da Padova, 
entrambi, tra l’altro, professori alla Sorbo-
na. Sotto ogni bassorilievo un’iscrizione 
in latino ricorda chi fosse il personaggio e 
dà le motivazioni della scelta. 

Le sculture risalgono alla prima metà 
del XV secolo (1420-1425 ca.) e sono 
attribuite a un anonimo artista di scuola 
emiliana. Sono in pietra tenera di Vicen-
za (pietra di Nanto), materiale notoria-
mente friabile. Le loro condizioni, dopo 

il recente restauro, risultano comunque 
discrete. 

Non si poteva dire altrettanto delle iscri-
zioni poste sotto i quattro monumenti: il 
tempo e l’incuria avevano di fatto reso 
quasi illeggibili le scritte e vanificato una 
così significativa testimonianza. In gene-
rale, considero un errore gravissimo la-
sciar cadere l’intelligibilità delle iscrizio-
ni: sono documenti che vanno preservati 
accuratamente e, come sarebbe opportuno 
nel nostro caso, resi fruibili al largo pub-
blico, perché raccontano molta parte della 
storia di una città. Si potrebbero, per esem-
pio, predisporre eleganti leggii trasparenti 
in plexiglas, con brevi note biografiche in-
troduttive sui personaggi ricordati e la tra-
scrizione latina del testo con traduzione (il 
tutto sempre anche in inglese, per venire 
incontro ai turisti di tutto il mondo). 

Il contenuto di questi testi era noto grazie 
alla trascrizione del Salomonio nel suo ce-
lebre Urbis Patavinae Inscriptiones sacrae 
et prophanae. Monica Vial, nota restaura-
trice padovana, ha presentato il progetto di 
recupero e restauro approvato dalla compe-
tente Sovrintendenza e dal settore Edilizia 
monumentale del Comune di Padova. Nella 
relazione conclusiva, la Vial così descrive 
la procedura seguita: «Dopo una pulitura 
con acqua ionizzata, per togliere polveri e 
sporcizie, si sono fissate e consolidate le 
minuscole parti di pietra che si erano di-
staccate. A un attento e successivo esame, 
si è rilevato che l’anima delle lettere incise 
nella pietra era ancora, sia pure non total-
mente, leggibile. Usando la tecnica di inse-
rire una punta di grafite morbida nei solchi 
esistenti e facendola scorrere con la massi-
ma leggerezza, le lettere hanno comincia-

di
Giuliano

Pisani
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to a emergere con nuova evidenza. Avevo 
provveduto fin da subito a procurarmi i testi 
latini nelle diverse edizioni reperibili, a par-
tire dal Salomonio (consultato nell’edizio-
ne 1701) ai giorni nostri. Un dato emerso 
subito era comunque la non perfetta coin-
cidenza nelle varie trascrizioni, come appa-
riva da parole e abbreviazioni diverse. Ho 
interpellato su questo Giuliano Pisani. Se-
guendo scrupolosamente il principio della 
fedeltà assoluta al dettato dell’antico lapici-
da, e confrontando quanto emergeva dalla 
pietra con le edizioni a stampa, si è definito 
con ottima certezza il testo inciso nel Quat-
trocento. D’intesa con la locale Sovrinten-
denza ai Beni artistici e Storici e gli esperti 
del settore comunale preposto, si è proce-
duto a evidenziare le lettere con la tecnica 
di selezione cromatica ad acquarello, la-
sciando ovviamente vuoti gli spazi dove le 
lettere erano irrimediabilmente abrase».

Il restauro ha rivelato poche, ma signifi-
cative differenze rispetto alla trascrizione 
del Salomonio, che saranno qui eviden-
ziate in specifiche note ad locum1. Nella 
trascrizione abbiamo seguito il criterio di 
integrare tra parentesi uncinata lo sciogli-
mento di abbreviazioni o le parti perdute. 
Le lettere non sono incolonnate in ordine 
verticale e gli a capo sono a volte davvero 
sorprendenti. È emerso anche il particolare 
curioso di un errore del lapicida integrato 
con l’inserimento della lettera mancante 
nello spazio interlineare soprastante (come 
faremmo noi oggi su un foglio di carta).

Le foto di Francesco Danesin, che cor-
redano questo articolo, sono e resteranno 
una testimonianza puntuale dello stato 
delle iscrizioni nel 2013 e consentono al 
lettore una verifica immediata del testo. 

TiTo Livio

<T. LIVIU>S PATAVINUS, HISTORICORUM LATINI 
NOMINIS FACILE PRINCEPS, CUIUS LACTEA<M> 
/ <E>LOQUENTIAM2 AETAS ILLA, QUAE VIR-
TUTE PARITER <AC> ERUDITIONE FLOREBAT, 
/ <ADE>O ADMIRATA EST, UT MULTI ROMAM 
NON UT URBEM RERUM PULCHERRIMAM AUT 
URBIS & / ORBIS DOMINUM OCTAVIANUM, SED 
UT HUNC UNUM3 INVISERENT AUDIRENTQUE / 
<A G>ADIBUS PROFECTI SINT. HIC RES OMNES, 
QUAS POP<ULUS> ROM<ANUS> PACE BELLOQUE 
/ GESSIT, QUATUORDECIM DECADIBUS MIRA 
STYLI FOELICITATE4 COMPLEXUS, SIBI AC PA-
TRIAE / GLORIAM PEPERIT SEMPITERNAM

Tito Livio patavino, senza dubbio il primo storico 
del popolo latino, la cui soave eloquenza quell’età, 
che fioriva per virtù e per cultura insieme, ammirò 
a tal punto, che molti andarono da Cadice5 a Roma 
non per vedere e ascoltare la città di gran lunga più 
bella o il signore dell’urbe e del mondo, Ottaviano, 

ma lui soltanto.  Abbracciando con straordinaria 
felicità stilistica, in quattordici decadi, tutte le im-
prese compiute in pace e in guerra dal popolo ro-
mano, procurò a sé e alla patria gloria imperitura.

I Libri ab urbe condita erano 142 (quat-
tordici decadi, di cui ci sono pervenute la 
prima, la terza, la quarta e metà della quin-
ta, per un totale di 35 libri).

Cadice era considerata l’estremità occi-
dentale del mondo, tant’è che secondo una 
tradizione fu qui (e non nella vicina Gi-
bilterra) che Ercole collocò le sue famose 
Colonne5.

Sul libro aperto, secondo il Salomonio6, 
si leggevano queste frasi (oggi perdute): 
PARVUS IGNIS MAGNUM SAEPE SUSCITAT 
INCENDIUM. EXCESSIT A VITA VI TIBE-
RII CAESARIS ANNO AETATIS VERO SUAE 
LXVI (“Un piccolo fuoco suscita spesso 
un grande incendio. Morì nel sesto anno 
dell’età di Tiberio Cesare, cinquantaseie-
simo dell’età sua”). La prima frase è un 
detto proverbiale con diverse varianti atte-
state (parva scintilla ecc.), menzionato an-
che da Tito Livio (XXI, 3: ne quandoque 
parvus hic ignis incendium ingens exsu-

Tito Livio - loggia settentrionale, 
porta orientale 

(foto di F. Danesin).
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città natale e rivestiva il ruolo di lector 
fratrum Heremitarum, cioè di colui che 
insegnava e commentava ai fratelli le Sa-
cre Scritture13. Lettore e baccelliere nello 
studio generale agostiniano di Bologna 
nel 1317/18, l’anno dopo, 1318/19, andò 
a insegnare teologia alla Sorbona. Morì 
secondo una consolidata tradizione nel 
1328, probabilmente a Parigi14. I concit-
tadini gli attribuirono solenni onoranze e 
riconoscimenti, considerandolo una delle 
loro glorie più grandi, come attesta a metà 
del Quattrocento il cronista padovano Mi-
chele Savonarola15. Nel Calendario dei 
morti per le celebrazioni liturgiche, con-
servato in un registro inedito del Fondo 
degli Eremitani, trova conferma che la 
scomparsa di Alberto avvenne nel mese 
di aprile dell’anno 1328 (o 1329). Sotto la 
sigla APL (Aprilis), si leggono infatti que-
ste parole, vergate in un’elegante grafia 
gotica: Obbitus reverendi magistri fratris 
Alberti de Padua sacre pagine dignissimi 
professoris16.

GiuLio PaoLo

PAULUS PATAVINUS IURISCONSULTOR<UM> 
CLAR<ISSIMUS> HUIUS URBIS17 DECUS 
AETERN<UM, ALEX<ANDRI> / MAMMEAE 
TEMPORIB<US> FLORUIT, AD PRAETURAM

scitet). L’indicazione biografica è impre-
cisa: Livio nacque nel 59 a.C. e morì nel 
17 d.C. (a 58 anni, dunque, non a cinquan-
tasei), quando ricorreva il quarto anno di 
Tiberio imperatore (non il sesto), essendo 
questi subentrato ad Augusto nel 14 d.C. 

aLberTo da Padova

ALBERTUS PAT<AVINUS> HEREMITANAE RELI-
GIONIS SPLENDOR CONTINENTISSIMAE VITAE, 
S- / UMPTA PARISIIS INFULA MAGISTRALI7, IN 
THEOLOGIA TANTUM PROFECIT UT / PAULUM 
MOSEN EVANGELIA AC LIBROS SENTENTIARUM 
LAUDA- / TISSIME EXPOSUERIT. FACUNDISSIMUS 
EA AETATE CONCIONATOR IMMOR- / TALI MEMO-
RIAE OPTIMO IURE DATUR

Alberto patavino, splendore della religione ere-
mitana, di morigeratissima vita, ricevuta a Parigi 
la dignità di maestro, fece tanti progressi in teolo-
gia, da riscuotere grandissimi elogi nell’interpreta-
zione di Paolo, di Mosè, dei Vangeli e dei libri delle 
Sentenze. Lui, che fu il predicatore più eloquente di 
quell’età, è consacrato a pieno diritto a memoria 
immortale.

Sul libro che Alberto tiene aperto sul 
leggio si legge ancora l’inizio, scritto a 
lettere capitali, del versetto 3 del Salmo 
106 (105): Beati qui custodiunt iud<icium 
e>t <faciunt iusticiam in omni tempore> 
(“Beati coloro che agiscono con giustizia 
e praticano il diritto in ogni tempo”). 

Nato verosimilmente nel 12698, Alberto 
da Padova entrò a sedici anni nel convento 
degli Eremitani9 e perfezionò gli studi alla 
Sorbona. I contemporanei vedevano in lui 
un novello san Paolo, tanta era la forza del 
suo eloquio10. La sua presenza a Padova è 
testimoniata in due distinti atti, conservati 
nell’Archivio di Stato di Padova e datati 
rispettivamente 24 gennaio 1299 e 6 gen-
naio 1301, dove frater Albertus de Padua 
risulta essere membro a pieno titolo del 
Capitolo degli Eremitani11. La notizia ri-
veste un certo interesse perché il program-
ma della Cappella degli Scrovegni dovette 
essere ideato verosimilmente negli anni 
1301-1302, in un arco temporale che va 
dall’edificazione dell’immobile alla prima 
dedicazione nel marzo del 1303 e proprio 
Alberto è stato proposto come il teologo 
che ispirò a Giotto il ciclo della Cappella 
degli Scrovegni e sulle cui spalle è posto 
il modellino della Cappella nella scena 
dell’offerta alla Madonna12. 

Nel Fondo degli Eremitani dell’Archi-
vio di Stato di Padova si conserva un al-
tro significativo documento, il Testamen-
to di donna Inida: vi si attesta che il 19 
marzo del 1316 frate Alberto era nella sua 

Alberto da Padova - loggia 
settentrionale, porta 

occidentale
(foto di F. Danesin).
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nella lingua originale. Dal 1306 tenne a 
Padova la cattedra di medicina, la scientia 
scientiarum, e anche di  filosofia e astro-
logia, discipline queste, che considerava, 
unitamente all’alchimia, per la loro valen-
za in campo medico. Fu anche l’impagi-
natore del ciclo astrologico perduto, che 
Giotto affrescò nel Palazzo della Ragione. 
La sua opera più celebre, il Conciliator 
differentiarum quae inter philosophos et 
medicos versantur, gli attirò i sospetti di 
eresia, con cinquantatrè gravi capi di ac-
cusa. Subì due processi: nel primo fu as-
solto. Morì nel 1315, prima che il secondo 
processo si fosse concluso. Condannato 
post mortem l’anno seguente, i giudici de-
cretarono che le spoglie fossero riesumate 
e poste al rogo, ma la sentenza non poté 
essere eseguita perché un amico le aveva 
sottratte di nascosto e si procedette a un 
rogo simbolico bruciandone un ritratto19.

l

1) Abbiamo ritenuto inutile riportare altre tra-
scrizioni, anche recenti, perché decisamente peg-
giorative rispetto al Salomonio (e con errori gros-
solani, a volte addirittura imbarazzanti). 

PRAEFECTURAM          CONSULATUMQ<UE>         /        EVECTUS,
CUIUSQ<UE> SAPIENTIAM TANTI FECIT 
JUSTINIAN<US> IMPERAT<OR>, UT NULLA 
CIVIL<IS> / IURIS PARTICULA HUIUS LEGIB<US> 
NON DECORETUR, QUI SPLENDORE FA-
MAE IMMOR- / TALIS OCULIS POSTERITATIS 
ADMIRAND<US>, INSIG<N>I IMAGINE HIC MERI-
TO DECORATUR

Paolo Patavino, il più illustre tra i giureconsulti, 
gloria eterna di questa città, fiorì ai tempi di Ales-
sandro (figlio) di Mammea, fu innalzato alla pre-
tura, alla prefettura e al consolato, e l’imperatore 
Giustiniano ne tenne la sapienza in così grande 
considerazione, che nessuna sezione del diritto ci-
vile è priva delle sue leggi, lui che, degno d’ammi-
razione agli occhi della posterità, per lo splendore 
della sua fama  immortale qui giustamente è cele-
brato da questo bel ritratto.

L’imperatore Giustiniano regnò dal 527 
al 565: nel Corpus iuris civilis utilizzò 
passi tratti dalle numerose opere di Giulio 
Paolo (86 in 319 libri). Una riduzione in 
cinque libri, nota con il titolo Pauli senten-
tiae, a noi non pervenuta, fu alla base di 
diverse raccolte giuridiche altomedievali. 
Alessandro è l’imperatore romano Ales-
sandro Severo (222-235), figlio di Iulia 
Mammea, che inizialmente resse personal-
mente il potere dato che Alessandro ave-
va solo quattordici anni quando subentrò 
a Eliogabalo, e continuò a esercitare su di 
lui una grande influenza, seguendolo anche 
nelle campagne in Oriente e sul fronte del 
Reno, dove furono trucidati insieme, a Ma-
gonza, dalle loro stesse truppe in rivolta. 
Il principato di Alessandro Severo fu ca-
ratterizzato dal tentativo di ridare prestigio 
e autorità al senato, riducendo il ruolo dei 
militari, e da riforme dello stato che si av-
valsero di giuristi illustri come Ulpiano e 
Giulio Paolo.

PieTro d’abano

PETRUS  APONUS  PATAVI<NUS>,  PHILO<SOP>HIAE
MEDICINAEQUE SCIENTISSIMUS OB / IDQUE 
CONCILIATORIS COGNOMEN ADEPTUS ASTRO-
LOGIAE VERO A- / DEO PERITUS UT IN MAGIAE 
SUSPITIONEM INCIDERIT FALSOQUE DE /HAERE-
SI POS<T>ULATUS18 ABSOLUTUS FUIT

Pietro d’Abano, patavino, dottissimo in filoso-
fia e medicina e insignito perciò del soprannome 
di conciliatore, esperto di astrologia al punto da 
cadere in sospetto di magia ed essere falsamente 
imputato di eresia, fu assolto.

Pietro d’Abano, nato a metà del XIII 
secolo, apprese il greco antico durante il 
suo lungo soggiorno a Costantinopoli e al 
ritorno in Occidente diffuse la conoscenza 
di Galeno e di Avicenna, che conosceva 

Giulio Paolo - loggia 
meridionale, porta 

occidentale
(foto di F. Danesin).
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Sexta vero sedes, et non immerito, Alberto Patavo 
augustiniensi, suae aetatis theologorum principi, 
assignabitur, qui, inspirante Spiritu Sancto, ita lu-
cide, ita luculenter veteres aperiendo Scripturas 
divinam evangelicam voluntatem manifestavit, ut 
sapientibus visum sit, nil melius ab humano inge-
nio dici potuisse: tanta est eorum Evangeliorum 
clara et elegans expositio. Hunc autem civitas 
nostra multum extulit, nam in eius perpetuam et 
gloriosam famam eius imaginem super portam 
Pretorii nostri septentrionalem magno cum orna-
mento confixit. Ossa cuius in ecclesia Eremitarum 
ante maius altare etiam cum honore tenentur.

16) AsPd Eremitani b41 c 23r (Morte del reve-
rendo maestro frate Alberto da Padova, finissimo 
interprete della Sacra scrittura).

17) Salomonio: HUIUS NOSTRAE URBIS.
18) Si noti il particolare curioso della lettera T 

inserita nello spazio interlineare sovrastante per 
rimediare alla svista del lapicida e scrivere corret-
tamente POSTULATUS e non l’inesistente POSU-
LATUS.

19) Sulla figura di Pietro d’Abano si veda G. 
Mariani Canova, Pietro d’Abano e l’immagine 
astrologica e scientifica a Padova nel Trecento: 
da Giotto ai Carraresi. Medicina nei secoli. Arte e 
scienza (Nuova serie), 20, 2, 2008, Roma, pp. 465-
507. Nello stesso volume L. Turetta, Bibliografia 
delle opere a stampa di e su Pietro d’Abano, pp. 
659-734.

2) Salomonio: CUIUS DOCTRINAM & LACTEAM 
ELOQUENTIAM. (Urbis Patavinae Inscriptiones 
sacrae et prophanae, Patavii 1701, p. 481).

3) Salomonio: VIRUM.
4) Salomonio: FACILITATE.
5) Cadice come estremo limite occidentale si 

trova, per esempio, in Lucrezio, VI, 1106-9: Nam 
quid Britannis caelum differre putamus / et quod 
in Aegypto est qua mundi claudicat axis, / Quid-
ve quod in Ponto est differre, et Gadibus atque / 
usque ad nigra virum percocto saecla colore («In 
che pensiamo diverso il cielo per i Britanni / da 
quello in Egitto, là dove si inclina l’asse del mon-
do, / e in che diverso il cielo nel Ponto da quello 
di Cadice / via via fino alle generazioni nere degli 
uomini dal colore bruciato?). Il viaggio da Cadice 
a Roma costituiva il cosidetto Itinerarium Gadita-
rum, un percorso di oltre 1800 miglia romane (ca. 
2700 kilometri), che si compiva via terra in poco 
più di 100 tappe.

6) Salomonio, Urbis Patavinae Inscriptiones, 
cit., p. 481.

7) Salomonio: MAGISTRATI (un banale refuso?).
8) La data di nascita è controversa. L’anno 1269 

si ricava da varie fonti di ambito agostiniano ed è 
datazione verosimile in rapporto alle altre notizie 
relative alla sua vita (per esempio l’invito a Roma 
da parte di Bonifacio VIII e la sua nomina, secon-
do la tradizione, a predicatore apostolico). 

9) La consacrazione a frater avvenne nel 1293 
(A. Portenari, Della felicità di Padova, in Padova 
per Pietro Paolo Tozzi, 1623, libro IX, cap. 27, De 
gli huomini illustri Padovani del monastero delli 
Heremitani, p. 452: «… prese abito dell’Ordine 
Heremitano di S. Agostino in Padova l’anno 1293 
il giorno di S. Marco a di 25 di Aprile [e nella nota 
a margine precisa di aver attinto la notizia ex Ma-
nuali pergamena antiqua eiusdem monasterii]).

10) Portenari, Della felicità di Padova, cit., 
ibid.: «[Alberto] fu naturalmente inclinato all’arte 
del dire, onde fece profitto mirabile nelle predica-
tioni, e fu il primo, che ritrovasse la bella maniera 
di predicare, & in questa professione diventò tanto 
eccellente, che papa Bonifacio VIII lo chiamò in 
Italia per udirlo». 

11) Il primo documento è un atto di procura in 
cui, in pleno capitulo congregato, si dà mandato 
a un frate, Bonagrazia da Padova, ad agire come 
procuratore del convento di fronte alle autorità ec-
clesiastiche (di questo atto non si conserva l’origi-
nale, ma una trascrizione successiva: AsPd, Con-
vento di Sant’Antonio di Padova, b. 151, c. 428); 
il secondo documento è una grande pergamena 
originale (AsPd, Diplomatico, b. 36, pergamena 
n. 4913).

12) G. Pisani, I volti segreti di Giotto, Rizzoli, 
Milano 2008, pp. 194-211.

13) Conservato in ASPd, Corporazioni Religiose 
Soppresse, Monasteri Padovani, Eremitani, b.126. 
A favore di frate Alberto, lettore di Padova, frate 
eremitano dell’ordine di Sant’Agostino, si dispo-
ne un lascito di soldi cinque di denari grossi. Il 
passo successivo a lector era il baccalaureato, che 
consentiva di tenere lezioni sul libro delle Senten-
ze e sostenere discussioni sulle Quaestiones de 
quolibet per ottenere il titolo più alto di Maestro.

14) F. Bottin, Una lauda alla Vergine di Alberto 
da Padova, in Arbor ramosa, Studi per Antonio 
Rigon, a cura di L. Bertazzo et alii, Padova, Cen-
tro Studi Antoniani 2011, pp. 507-18, qui p. 507, 
n. 2.

15) Michele Savonarola, Libellus de magnificis 
ornamentis regie civitatis Padue, in Rerum Itali-
carum Scriptores, tomo XXIV, parte XV, a cura 
di A. Segarizzi, Lapi, Città di Castello 1902, Ca-
put tertium, De viris illustribus non sacris, p. 25: 

Pietro d’Abano - loggia 
meridionale, porta orientale

(foto di F. Danesin).

Iscrizione di Pietro 
d’Abano (particolare con la 

correzione interlineare).
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Arte e storia:
i pavimenti
della Basilica del Santo
Un’ indagine originale che documenta e ricostruisce l’antica decorazione
dei pavimenti e delle predelle della Basilica del Santo mettendone in rilievo
il rilevante e spesso inosservato valore artistico.

Sono sempre stato affascinato dalla fan-
tasia di geometrie e colori dei pavimenti 
delle basiliche di S. Giustina e del Santo, 
ignorati dalle pubblicazioni e general-
mente ‘invisibili’ ai visitatori, ed ora, alla 
fine della mia lunga vita professionale, ho 
sentito imperativo il desiderio di ricercar-
ne una forma di rappresentazione tale da 
fornire una documentazione per chiunque 
condivida questo mio interesse. 

Per conferire importanza a quelle geo-
metrie e per colpire l’immaginazione del 
lettore, dovrei dire di aver attivato proce-
dure grafiche d’avanguardia nel settore.

In realtà, ho pazientemente rilevato i 
singoli elementi marmorei con schizzi 
quotati su carta, passando poi al loro in-
serimento complessivo nella planimetria 
dell’edificio in scala, così permettendo 
una loro vista planimetrica d’insieme, im-
possibile nella realtà.

Per quanto riguarda i luoghi di culto in 
Padova fino alla fine del XIV secolo, le 
pavimentazioni erano generalmente rea-
lizzate in cotto o in pietra grezza squadra-
ta e posta generalmente ‘a scacchiera’ con 
colori rosso e bianco proveniente da cave 
locali o relativamente vicine (Verona, 
Bassano, Monte Ortone, ecc.), considerate 
le difficoltà di trasporto dell’epoca.

Tuttavia, a partire dal XV secolo, nella 
Basilica del Santo, ed in particolare tra il 
XVI ed il XVIII secolo, sono state create 
e realizzate le più belle composizioni ge-
ometriche in marmi policromi, in partico-
lare visibili in S. Giustina e nella Cappella 
del SS. Sacramento in S. Francesco.

L’importanza assunta nel XIV secolo 
dalla basilica del Santo, la cui costruzio-

ne iniziò immediatamente dopo la morte 
di S. Antonio nel 1231 e terminò, nel suo 
progetto originale, nel 1307, diffuse tra 
i fedeli l’esigenza di realizzare un pavi-
mento adeguato, testimoniata dal legato 
di Pietro da Casale, che mise a disposi-
zione dell’opera il ricavato della vendita 
di tutti i suoi beni, testamento registrato 
presso il notaio Pietro Borghese  in data 
8 agosto 1405. 

Il lavoro, ordinato e realizzato in mar-
mo di Verona a riquadri bianchi e rossi 
posti ‘a scacchiera’, si protrasse per il 
completamento dal 1424 fino al 1435, 
con la chiusura delle pendenze ammini-
strative nei confronti degli eredi del lapi-
cida Monfoy, che reclamarono ed ebbero 
il saldo di ‘319 lire di piccoli’, nell’otto-
bre del 1441. 

L’attuale pavimentazione della basilica, 
che rappresenta l’ultimo atto di una lunga 
serie di studi, realizzazioni e rifacimenti 
durata ben cinque secoli, è alquanto diver-
sificata ed ha notevole rilevanza storico-
artistica nell’Ambulacro, nel Santuario 
delle Reliquie e nella Cappella del Santo.  

Attualmente, l’unico pavimento che cor-
risponde ancora al progetto originale è vi-
sibile nell’ambulacro; esso probabilmente 
conserva ancora ‘riquadri’ dell’epoca, ri-
conoscibili da più profonda usura, dopo i 
molti interventi di manutenzione e parziali 
rifacimenti succedutisi almeno fin verso la 
fine del ’700.

Per quanto riguarda le principali pavi-
mentazioni, le diverse tipologie sono do-
cumentate da alcune incisioni del XVIII 
secolo ed in particolare quella dell’ambu-
lacro è visibile nelle incisioni di F. Belluc-

di
 Rodolfo
Ceschin
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co e P. De Colle, e  di G.G. Ruffoni, data-
bile dopo il 1699, anche se dal confronto 
non risultano attendibili i disegni dei pavi-
menti delle navate.

È certo che, dopo una lunga serie di ri-
facimenti imposti dalla presumibile usu-
ra dovuta alla frequenza dei fedeli, nella 
seconda metà del XIX secolo si decise la 
realizzazione dell’attuale pavimento delle 
navate con una nuova disposizione ge-
ometrica ‘a croce’ e l’aggiunta al bianco 
ed al rosso di un terzo colore, il nero ‘di 
paragone’.

L’opera si sviluppò nel periodo tra gen-
naio del 1872 ed ottobre 1891, quando fu 
liquidato Giovanni Toninello, incaricato 
della posa e levigatura generale del mate-
riale fornito in più riprese da Michelange-
lo Ferrari di Verona.

Lo stesso motivo dell’Ambulacro, a 
quadri bianchi e rossi, era presente nel-
la Cappella dell’Arca del Santo (fig. 1), 
completata nel 1532 su modello di Andrea 
Briosco detto il Riccio, nel 1741 quando 
i Presidenti dell’Arca decisero … di far 
il salizo de marmi di Carrara, Barzilio e 
Verdon di Ponsevere alla cappella della 
Ven. Arca, conforme il modello scielto…., 
perché ormai usurato dal calpestio dei fe-
deli, affidando il lavoro ad Antonio Faso-
lato e Pietro Bennaro.

Successive e radicali manutenzioni del 
pavimento dell’Arca furono eseguite nel 
1870, nel 1907 e nel 1927, mantenendo 
invariato il disegno a ‘stella’ e lo stesso 
tipo di materiale.

La pavimentazione del Presbiterio e del 
Coro (fig. 2-3) erano già in corso nei pri-
mi decenni del XV secolo dal contratto, 
redatto in data 11 giugno 1436 dal notaio 
Andrea da Bovolenta, con cui i Massari 
dell’Arca affidano al lapicida Gabriele il 
‘completamento’ del pavimento e del bal-
latoio attorno all’Altare Maggiore: 

… maistro Chabriele tayapria si prome-
te de le fare ai diti masari tuto el pavimen-
to che mancha a fare de drio da laltaro 
grande …..per lire quatro el paro, mese in 
noura a tute sue spese, zoé unna rossa de 
pria veronese e unna biancha de pria da 
Rizago (località di Monte Ortone), bone e 
sufiziente….

Modifiche e ripristini del pavimento si 
susseguono dal 1579 al 1893 in poi in fun-

zione delle vicende legate alla localizza-
zione e costruzione dell’Altare Maggiore, 
oltre che ai danni arrecati dal disastroso 
incendio del 1749, con l’affidamento dei 
lavori, nel dicembre del 1751, ad Antonio 
Fasolato tagliapietra. 

Infatti, il 25 maggio 1654, Giuseppe Sar-
di, architetto veneto, s’impegna a realizza-
re il pavimento del coro e del presbiterio 
…fatto di pietre bianche istriane, paragon 
de Bressa, mandorlado e rosso da Vero-
na e bianco de Bressa, et in tutto giusto el 
dissegno di esso sig. Lorenzo Bedogno da 
Rezo…, insigne pittore di Reggio Emilia, 
chiamato da Benedetto Selvatico (massa-
ro dell’Arca) nel 1651 a dirigere i lavori 
della nuova sistemazione del presbiterio e 
dell’Altar Maggiore.

Il 6 dicembre 1654 l’opera di ‘mura-
ro’ viene affidata a Michele Bosatto, che 
s’impegna a mettere in opera il pavimento 
fatto dal Sardi.

L’ultimo rifacimento completo del pavi-
mento del presbiterio risale all’immediato 
dopoguerra, negli anni ’60. 

Nel rifacimento si sono sostituiti alcuni 
materiali con altri ritenuti discutibilmente 
di maggiore effetto ma affini per  colore: 
il rosso Verona con il rosso Alicante, il 
mandorlato rosa con il rosé di Brignoles, 
il nero paragone con il nero del Belgio e la 
pietra d’Istria con il giallo adriatico.

Notevole impegno decisionale e artisti-
co richiese la pavimentazione del Santua-
rio delle Reliquie o Cappella del Tesoro 
(vedi fig. 2), realizzato su pianta pseudo-

1. Arca del Santo:
rilievo del pavimento.

1
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nel 1913 dalla ditta Toninello Emanuele, 
come testimoniato dalla relativa fattura di 
Lire 3.249,76 datata 22 novembre 1913. 

Nella realizzazione si impiegarono va-
rie pezzature di marmo in nero del Belgio, 
giallo, bianco, rosso di Verona e bardiglio 
di Carrara ed i singoli elementi del disegno 
furono posti in opera saldati a mastice su 
lastre di marmo. 

Per completezza d’informazione merita 
un cenno anche alle altre pavimentazio-
ni che completano la basilica, anche se 

ellittica nel XVII secolo, in aderenza alla 
basilica e con accesso in asse dalla cappel-
la laterale abolita. 

Infatti, il 12 settembre 1707, “veduti di-
versi disegni per il pavimento di marmo 
del santuario et fra questi alcuni del sig. 
Zuanne Bonazza statuario, ….. et sciel-
to per il miglior disegno e fattura il pavi-
mento che di presente si vede avanti l’altar 
maggiore del choro, qual fu da essi sigg. 
Presidenti stimato proprio et proporzionato 
alla magnificenza del santuario medesimo, 
ordinando al sig. Bonazza che ne faccia il 
disegno intiero con le proporzioni e misure 
del loco stesso del santuario ove va et an-
drà costruito e steso esso pavimento et così 
ordinarono che fosse annotato”.

Per quanto riguarda l’atrio, nell’area ri-
sultante dopo lo spostamento della cappella 
preesistente e la costruzione del Santuario 
decisa verso fine ’600, il modello originale 
di pavimentazione fu quello del presbiterio 
esistente all’epoca ed è stato successiva-
mente rifatto nel XIX secolo a seguito del-
la decisione presa nel 1912 e completato 

2. Rilievo del pavimento del 
Santuario delle Reliquie, 

Coro e Presbiterio.

3. Basilica del Santo, 
particolare della 

pavimentazione del 
Presbiterio.

2

3
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beato Luca Belludi, precedente l’attuale, e 
del pavimento della cappella del SS. Sa-
cramento.

Il disegno classico ‘a scacchiera bicolo-
re’ rimase fino al dicembre del 1864, quan-
do si affidò una nuova pavimentazione a 
Michel Angelo Ferrari, il ‘marmoraio’, da 
realizzarsi in marmo a 3 colori: bianco e 
rosso di S. Ambrogio (Verona) e nero di 
Varenna (Como). 

L’attuale pavimento è stato probabil-
mente ‘rimaneggiato’ recentemente e com-
pletato con le parti mancanti dopo l’abbas-
samento e la riduzione in pianta dell’altare, 
originariamente ideato dall’Altichiero, per 
dare maggiore visibilità agli affreschi.

Nel 1651, la cappella del Gattamelata fu 
trasformata per ospitare il SS. Sacramento 
e con la costruzione dell’altare, tra l’altro, 
si decise “de far la pradella conforme il 
modello con pietra di rosso di Verona para-
gon e marmo…” 

Conseguentemente, nel 1652, il murato-
re Bosato lavora al ‘celese’ dietro l’altare, 
alla ‘pradella e scalini’. 

Nel 1741 ritroviamo Antonio Fasolato 
impegnato nella lavorazione dei marmi, 
secondo il progetto dell’architetto Giorgio 
Massari. 

Nel febbraio 1864 venne steso con il 
‘marmoraio’ Michelangelo Ferrari di S. 
Ambrogio di Valpolicella il contratto per 
rifare il pavimento della cappella con 
marmo bianco e rosso di S. Ambrogio 
(Verona) e nero di Varenna (Como) con 

non è attribuibile ad esse un particolare 
valore storico-artistico paragonabile alle 
succitate.

Circa la chiesa di S. Maria Mater Do-
mini, databile a poco prima del 1229, del 
pavimento originale, costituito in parte di 
quadri di pietra grezza ed in parte di cotto, 
si ha notizia soltanto in occasione della sua 
demolizione, avvenuta nel 1853.

Nel settembre del 1852 l’opera, prevista 
con la posa di marmi quadrati in tre colori 
fu affidata ad Antonio Cristofoli di Padova, 
ma già nel 1893 se ne rese necessaria la so-
stituzione per usura con marmi sempre in 
tre colori classici, completato in più riprese 
nel 1903 e corrispondente all’attuale.

Il pavimento originale della cappella del 
b. Luca Belludi, probabilmente in cotto o 
in pietra grezza, fu ‘rinnovato’ nel 1870, in 
occasione della costruzione del nuovo alta-
re e fu dato incarico a Toninello Giovanni 
di realizzare un disegno con motivo bico-
lore ‘a conchiglia’, attualmente sostituito 
da marmo verde, realizzato in memoria dei 
coniugi Milani nel 1949.

Il 12 febbraio 1372, presso il notaio A. 
Codagnelli di Parma si registra il contrat-
to tra Bonifacio Lupi e Andriolo de Sancti 
per il lavoro architettonico e scultoreo nel-
la Cappella di S. Giacomo, comprendente 
la pavimentazione in quadri bianchi e ros-
si e la  realizzazione della facciata esterna 
della cappella con un motivo a ‘conchi-
glia’ stilizzata, che ha suggerito nel 1870 
il disegno del pavimento della cappella del 

4. Altare di S. Massimiliano 
Kolbe: rilievo della predella.

4

5

6

5. Altare dell'Addolorata: 
rilievo della predella.

6. Altare di S. Francesco:
rilievo della predella.
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e marmi policromi, realizzati nei primi de-
cenni del 1900.

Infine, merita concludere con un accen-
no alle predelle degli altari del Santo, che 
rappresentano un interessante elemento 
decorativo di forma rettangolare situato 
sul piano dell’officiante difronte all’altare. 

Predelle in marmo, realizzate nel piano 
degli altari nel XVII secolo sono presen-
ti rispettivamente negli altari attualmente 
dedicati a S. Massimiliano Kolbe (anno 
1660) e all’Addolorata (altare realizzato 
da Giuseppe Sardi nel 1657), nella navata 
laterale a sinistra dell’entrata, e a S. Fran-
cesco (1614) e alle Anime (1648) nella na-
vata destra (figg. 4, 5, 6 e 7).

Altre predelle in marmo policromo, ma 
realizzate in epoca recente, sono ubicate 
nelle cappelle di S. Stefano e di S. Boni-
facio.

Le predelle degli altari della Madonna 
del Pilastro, di S. Bernardino, del San-
to, della Madonna Mora, dell’altare della 
cappella di S. Felice II papa e dell’altare 
nella cappella di S. Rosa da Lima (fig. 8), 
furono realizzate con la tecnica ‘ad intar-
sio’ in legno, con tasselli di forme geome-
triche molto elaborate e realizzate con va-
rie tonalità a contrasto, sui temi ‘a stella’ o 
a modulo esagonale. 

Purtroppo, la predella originale dell’alta-
re Maggiore, realizzata con la preziosa tec-
nica dell’intarsio con inserti in avorio su 
disegno dell’arch. Camillo Boito nel 1895,  
non è più reperibile, dopo la rimozione av-
venuta negli anni ’60, ed è stata sostituita 
con un tavolato grezzo ricoperto da un fo-
glio in linoleum monocolore.

l

disegno a ‘stella’, nel corso dello stesso 
anno.

Si presume che l’attuale pavimento del-
la cappella sia stato realizzato negli anni 
1933-35, durante la consulenza del prof. 
Lodovico Pogliaghi.

Il motivo ‘a conchiglia’ o ‘capasanta’ 
che decora i bordi del pavimento e lungo 
le pareti della cappella e lo stesso pavi-
mento centrale rappresenta un simbolismo 
cristiano che risale ai primi secoli del Cri-
stianesimo. 

Per il pavimento della Cappella di S. 
Chiara, che originariamente serviva a sa-
crestia dell’Altare di S. Giacomo, non 
sono emerse notizie precedenti la fine 
del XIX secolo. Infatti, sono citati lavo-
ri nella cappella di S. Chiara tra il 1870 
e 1877 ed esiste una ‘polizza’ del marzo 
1872 relativa all’affidamento dei lavori di 
pavimentazione a Toninello Giovanni, con 
un seguito affidato ai fratelli Tramarin fino 
all’anno 1886. 

Il 9 marzo 1744, il tagliapietra Fasolato, 
s’impegna a fare il pavimento delle Cap-
pelle Absidali, originariamente in numero 
di nove e probabilmente realizzate a partire 
dal 1264, in numero di sette “in forma pro-
pria e laudabile”. 

Attualmente, i motivi decorativi della 
pavimentazione delle cappelle, la cui de-
dicazione subì frequenti variazioni nel 
tempo, presentano la classica ‘scacchiera’ 
a riquadri bianchi e rossi di misure adattate 
alla superficie in 6 delle 8  cappelle, realiz-
zata presumibilmente tra la seconda metà 
dell’800 e inizio ’900. 

I pavimenti delle cappelle di S. Stefano 
e S. Bonifacio hanno disegni più elaborati 

7. Altare delle Anime:
rilievo della predella.

7

8

8. Cappella di S. Rosa
da Lima:

rilievo della predella.
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Gli omaggi di Padova
ad Alberto Cavalletto

Il bicentenario della nascita ci offre l'occasione di ricordare
un patriota padovano spesso dimenticato.

Duecento anni fa, il 28 novembre 1813, 
in una modesta casa del Bassanello, ve-
deva la luce Alberto Cavalletto. Laurea-
tosi presso la Facoltà Fisico Matematica 
dell’Ateneo patavino, in seguito dedicò la 
sua carriera principalmente all’ingegneria 
idraulica. Fervente patriota, combatté con 
i crociati padovani a Sorio, a Montebel-
lo e a Vicenza nel 1848 e partecipò alla 
difesa di Venezia nel 1849. Arrestato nel 
1852, fu dapprima condannato a morte 
dagli austriaci e, in seguito alla commuta-
zione della pena, a sedici anni di carcere ai 
ferri. Amnistiato nel 1856, emigrò clande-
stinamente a Torino nel 1859 ove divenne 
membro attivissimo del Comitato Politico 
Centrale Veneto. Deputato in numerose le-
gislature e Senatore del Regno nel 1892, 
egli fu definito “il simbolo del patriotti-
smo veneto”1. 

Nonostante la sua centralità nel panora-
ma risorgimentale locale, al giorno d’oggi 
Alberto Cavalletto è una figura pressoché 
sconosciuta anche ai suoi stessi concitta-
dini. All’epoca, invece, era personaggio 
molto noto e considerato come testimo-
niano i numerosi onori e riconoscimenti2.

Il primo tributo da parte della città nata-
le fu il conio di una medaglia d’oro deciso 
dal Consiglio comunale nella seduta del 
28 luglio 1866, l’indomani della libera-
zione dall’Austria e del ritorno a Padova 
di Alberto Cavalletto. Sul dritto essa porta 
l’iscrizione “AL CITTADINO/ALBERTO CA-
VALLETTO/PADOVA RICONOSCENTE/1866” 
e sul rovescio il suo profilo a sinistra. Ne 
vennero realizzate anche duecento copie 
in bronzo da distribuire alle autorità, ai 
componenti gli organi istituzionali cittadi-
ni e ai benemeriti della patria. L’esecuzio-
ne di tali opere – ultimate e consegnate al 
committente verso la fine di maggio 1868 

– fu affidata all’incisore lucchese Adol-
fo Pieroni. Questi, nonostante la giovane 
età, era già considerato un valentissimo 
artista e medaglista, abile a modellare ri-
tratti molto somiglianti al vero e a espri-
mere con singolare genialità soggetti di 
ispirazione patriottica. Estremamente ac-
curata risultò anche l’effigie dell’illustre 
Senatore: il lavoro fu riconosciuto degno 
della fama dell’autore che “seppe magi-
stralmente ritrarre le sembianze del vene-
rato Uomo con quell’espressione di bontà 
e di austerità insieme, che era propria del 
Cavalletto”3. Per espressa richiesta di que-
sti, la medaglia venne recapitata in forma 
strettamente privata alla sorella Rosa da 
parte del sindaco Andrea Meneghini e del 
segretario comunale Pietro Bassi, come 
ricorda il “Giornale di Padova” del 10 
giugno 1868. Nel dicembre 1890 Alberto 
Cavalletto donò il riconoscimento al Mu-
seo Civico affinché venisse collocato tra 
le memorie cittadine, chiedendo in cambio 
una delle copie in bronzo. 

La maggior parte degli onori, tuttavia, 
gli venne tributata dopo la morte, avvenu-
ta il 19 ottobre 1897 nella casa di via Ere-
mite, in contrada delle Grazie 2192.

Alla notizia della sua scomparsa, la 
Giunta comunale “interpretando i voti 
del Consiglio comunale e dell’intera cit-
tadinanza e sostituendosi per urgenza al 
Consiglio stesso”, deliberò all’unanimità 
di celebrare, a spese del Comune, funera-
li civili ed ecclesiastici di prima classe, di 
destinare all’illustre Senatore la tomba nu-
mero 7 nella prima edicola a ponente nel 
Cimitero Maggiore e di ordinare due ghir-
lande di fiori, una per la camera ardente, 
l’altra per le esequie. Il funerale solenne si 
tenne venerdì 22 ottobre, alle ore 10, par-
tendo dall’abitazione del patriota. Il corteo 

di
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funebre – dettagliatamente descritto in un 
articolo pubblicato per il centenario della 
sua morte4 – era composto da rappresen-
tanti del Re e del Parlamento, nonché dalle 
massime autorità civili e militari di Pado-
va e del resto della regione. Anche la citta-
dinanza partecipò alla cerimonia, assisten-
do “nella cupa taciturnità del dolore allo 
sfilare del corteo”, come ricordò il sindaco 
Vettore Giusti al Consiglio comunale il 
successivo 16 novembre commemorando 
il Senatore “specchio di ogni virtù patria, 
cittadina, domestica; gloria della Nazione; 
amore e orgoglio della nostra città”.

Nel corso dell’adunanza del 17 novem-
bre 1897 il Consiglio comunale, ratifi-
cando le decisioni prese d’urgenza dalla 
Giunta il giorno stesso della morte di 
Cavalletto, approvò anche all’unanimità 
la proposta di collocare “un ricordo mar-
moreo sulla tomba assegnata all’illustre 
defunto al Cimitero civico” e di posizio-
nare “una lapide con relativa iscrizione 
sulla casa in via Eremite dove Egli per 
molti anni abitò”. Durante la medesima 
seduta, il Consiglio deliberò altresì di 
accettare il dono di un busto raffiguran-
te Alberto Cavalletto da parte del cav. 
Vittorio Moschini. Tale opera, realizzata 
dallo scultore padovano Luigi Ceccon, 
era stata fatta eseguire qualche anno 
prima dal padre del donatore, cav. Gia-
como Moschini, patriota e intimo amico 
dell’effigiato. Nella lettera di donazione, 
il cav. Moschini chiese che il manufatto 
venisse “collocato nella borgata di Bas-
sanello ove il compianto Senatore ebbe i 
natali”. La casa della fanciullezza di Ca-
valletto era stata demolita durante i lavori 
per la costruzione del Canale Scaricatore. 
Fu pertanto deciso di collocare il busto 
“sulla fronte superiore dello stabile co-
munale ad uso delle scuole al Bassanel-
lo, entro apposita nicchia e con relativa 
iscrizione”. L’inaugurazione ebbe luogo 
in forma solenne il 19 ottobre 1898, alla 
presenza delle autorità, dei rappresentan-
ti di Istituti e di Associazioni locali, non-
ché di numerosi cittadini, come ricorda 
“L’Adriatico” del giorno successivo. A 
partire da tale data l’edificio scolastico – 
sito nell’attuale viale Felice Cavallotti e 
destinato, in origine, a ospitare una scuo-
la elementare mentre oggi è sede della 

succursale dell’Istituto “Giovanni Val-
le” – fu dedicato al patriota, anche se in 
maniera non formale. Solamente nell’a-
dunanza del Consiglio comunale del 30 
maggio 1917 esso venne ufficialmente 
intitolato ad Alberto Cavalletto. 

Durante la citata seduta del 17 novem-
bre 1897 il Consiglio comunale espresse 
parere favorevole alla proposta del Consi-
glio di professori della R. Scuola Tecnica 
di Padova di intitolare la stessa ad Alberto 
Cavalletto, proposta avanzata l’indomani 
della sua scomparsa e sollecitata anche 
dal Ministero dell’Istruzione Pubblica. 
La sede dell’istituto si trovava dapprima 
in via Borgo Schiavin (attuale via Carlo 
Leoni), quindi in via Brondolo. Nell’anno 
scolastico 1922-1923 esso cessò di esiste-
re, e per effetto della riforma Gentile, ven-
ne trasformato in Scuola complementare, 
successivamente intitolata ad Aristide Ga-
belli5. Nel 1909 lo scultore padovano Lui-
gi Ceccon, per oltre quarant’anni docente 
di disegno dell’istituto, aveva fatto dono 
alla Scuola di un busto di Alberto Caval-
letto da collocare sullo scalone che condu-
ceva al piano superiore dello stabile. Oggi 
tale opera non si trova più nella sua sede 
originaria (l’edificio ospita la succursale 
del Liceo Scientifico “Ippolito Nievo”); si 
crede possa essere quella esposta nel corti-
le pensile di Palazzo Moroni, dove è stata 
murata anche la lapide donata nel primo 
anniversario della morte di Cavalletto dal-
la Società degli Scalpellini e Decoratori. 
Tale targa commemorativa, inizialmente 
posizionata sulla facciata dell’abitazione 
del Senatore in via Eremite, era stata sco-
perta il 19 ottobre 1898 nel corso di una 
cerimonia ufficiale che aveva fatto seguito 

1. A. Pieroni,
medaglia d’oro coniata
per Alberto Cavalletto 
(Padova, Musei Civici, 

Museo Bottacin,
 inv. Pad. 152 a).
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diverso tempo, un monumento progetta-
to proprio per la tomba del Senatore, che 
tuttavia non era ancora stato collocato. Si 
trattava di una sorta di cappella, in marmi 
e in pietra, al centro della quale avrebbe 
dovuto essere posizionato un busto raffi-

all’inaugurazione del busto presso la scuo-
la del Bassanello. 

Sempre nel corso dell’adunanza del 17 
novembre 1897 il consigliere Gino Cit-
tadella Vigodarzere propose, anche se in 
maniera del tutto informale, di intitolare 
ad Alberto Cavalletto una via di Padova, 
affinché il suo ricordo perdurasse nei se-
coli. Solo nel giugno 1900 il Consiglio 
comunale deliberò di modificare la no-
menclatura di alcune strade cittadine tra 
cui via Eremite, che da allora divenne via 
Alberto Cavalletto. Nel 1925 il nome fu 
esteso alla contigua via delle Grazie che la 
congiungeva al Prato della Valle e che, nel 
frattempo, era stata ampliata e fiancheg-
giata da nuovi edifici e da giardini6.

Durante la seduta del 13 aprile 1899 il 
Consiglio comunale accordò al Comitato 
per un ricordo marmoreo ad Alberto Ca-
valletto, presieduto da Domenico Coletti, 
il permesso di erigere un monumento nel 
cortile pensile di Palazzo Moroni. Era sta-
to indetto un concorso aperto agli scultori 
padovani o residenti in città per la realiz-
zazione di un’opera che commemorasse 
il Senatore. La Giunta avrebbe desiderato 
collocarla in una sede più spaziosa, ma le 
maggiori piazze cittadine erano “già tutte 
occupate”. Il palazzo municipale costitui-
va, in ogni caso, un luogo di assoluta cen-
tralità e nel suo cortile pensile erano già 
ricordati altri illustri padovani. La statua, 
realizzata dallo scultore padovano Augu-
sto Sanavio, venne inaugurata solenne-
mente domenica 1 giugno 1902. 

Nel corso dell’adunanza del 17 novem-
bre 1913 il sindaco Leopoldo Ferri, presi-
dente del Consiglio comunale, ricordò la 
figura di Alberto Cavalletto nel centenario 
della nascita. Anche i consiglieri Giacomo 
Levi Civita, Gino Cittadella Vigodarzere 
e Vettore Giusti intervennero per comme-
morare l’illustre collega. Vettore Giusti 
propose che venisse collocata sulla sua 
tomba nel Cimitero Maggiore una lapide, 
in sostituzione della “vetrina racchiudente 
i nastri che ornavano il feretro nel giorno 
dei funerali”. Nella seduta del successivo 
29 dicembre il sindaco riferì che l’Am-
ministrazione aveva già trovato il modo 
di mantenere fede alla promessa fatta al 
consigliere Giusti. Gli allievi dell’Istituto 
“Pietro Selvatico” avevano ultimato, da 

2. A. Sanavio, monumento 
ad Alberto Cavalletto

nel cortile pensile
di Palazzo Moroni, prima 

del suo trasferimento 
nell’attuale via Cavalletto.

3. Edicola
con busto e iscrizione

del Cavalletto nel Cimitero 
Maggiore di Padova.

2
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come quella dove risiedevano Alberto Cavalletto 
e la sorella Rosa. Di proprietà della Congregazio-
ne degli Armeni di Padova, l’abitazione era stata 
affittata ai due fratelli a partire dall’ottobre 1844. 
Nel 1937 l’edificio era già stato demolito e non 
risultava facile precisare “l’area su cui sorgeva, 
incorporata in parte nella nuova via, in parte nelle 
nuove abitazioni” (G. Solitro, Alberto Cavalletto 
[nel quarantesimo della morte 1897-1937], “Pa-
dova”, X, 4-5, aprile-maggio 1937, p. 55).

gurante il patriota. L’acquisto e la sistema-
zione dell’opera vennero autorizzati dal 
Consiglio comunale, che incaricò la Giun-
ta di far realizzare il ritratto dallo scultore 
padovano Augusto Sanavio, autore anche 
del monumento per il cortile pensile del 
municipio.

Il 20 gennaio 1937 il podestà Guido So-
litro – preso atto dei progetti di sistema-
zione di Palazzo Moroni e dell’area di Cit-
tà Giardino, in attuazione del piano rego-
latore di Vanzo – deliberò “di far traspor-
tare sul piazzale denominato delle Grazie 
davanti al fabbricato dell’Asilo Infantile 
Antonio Rossi il monumento ad Alberto 
Cavalletto esistente nel cortile architetto-
nico del palazzo municipale”. Allargata e 
sistemata, l’area era divenuta il luogo più 
adatto per la statua commemorativa, che 
venne collocata in maniera da essere visi-
bile anche per chi arrivava da via 28 Otto-
bre (attuale via Luigi Configliachi). Oggi, 
alle sue spalle, al posto dell’asilo è stato 
costruito un moderno condominio. Pur 
risultando la cornice meno suggestiva, il 
monumento continua a ricordare ai pado-
vani un patriota “dimenticato”.

l

1) A. Ventura, Padova, Roma-Bari 1989, p. 71.
2) Non solo la città natale rese omaggio ad Al-

berto Cavalletto. Re Umberto I gli consegnò di sua 
mano la placca di cavaliere di gran croce e la croce 
di commendatore dell’Ordine dei Santi Maurizio 
e Lazzaro, oggi conservate presso i Musei Civici 
di Padova, Museo Bottacin. Nel ricevere tali rico-
noscimenti Cavalletto, persona di modeste e tran-
quille abitudini, si sentì confuso e imbarazzato. 

3) L. Rizzoli, L’adunanza del 28 luglio 1866 del 
Consiglio Comunale di Padova e la medaglia in 
onore di Alberto Cavalletto, estratto dal “Nuovo 
Archivio Veneto (Nuova Serie, vol. XXXII)”, Ve-
nezia 1916, p. 565.

4) G. Lenci, Alberto Cavalletto, “Padova e il 
suo territorio”, XIII, 71, gennaio-febbraio 1998, 
pp. 12-14.

5) Nel tempo subì varie trasformazioni, fino a 
diventare nell’anno scolastico 1939-1940 Scuo-
la di avviamento industriale “Enrico Bernardi” e 
oggi Istituto professionale statale per l’industria e 
l’artigianato “Enrico Bernardi” (in via Manzoni). 

6) L’intera strada, in precedenza, era angusta 
e tortuosa, fiancheggiata da povere e basse case 

Mentre i campanili annunciano il 
mezzodì, si ripete quel rumore di 
chiavi e quello stridere del catenac-
cio: entra il capo dei carcerieri, se-
guito da due gendarmi: è venuto il 
momento della partenza. Lo porte-
ranno certamente alla ferrovia, dove 
non mancherà qualche amico per 
salutarlo, perché Rosa avrà avvisato 
più d'uno...

Sceso nel cortile, scorge vicino alla 
ignominosa “carretta del ladro” la fi-
gura tarchiata del vicecommissario. 
“Il viaggio è per via terra. Mi dispiace: 
sono ordini superiori”. Per la seconda 
volta un impeto di ribellione lo assale, 
ma non lo travolge, e ripete la frase: 
“Fiat voluntas tua”. Farlo passare per 
Piazza dei Noli, per Porta Altinate  e 
lungo la signorile via San Gaetano 
nell’ora in cui molti tornano a casa 
per il pranzo, ammanettato sopra il 
famigerato legno, allo scoperto sot-
to il solleone, è quanto di più perfido 
potessero escogitare. Per fortuna il 
volto della madre, presente in ogni 
situazione grave, lo trattiene da una 
invettiva; ma lo sguardo di disprez-
zo parla da solo. A testa alta inizia il 
viaggio della vergogna.

I garzoni delle botteghe, quasi di-
vertiti, gli lanciano l’appellativo di 
ladro; tuttavia npon manca chi si 
avvicini alle ruote della carretta, lo 
accompagni per qualche passo con 
sguardo non di rimprovero, anzi di 
ammirazione. Sono atteggiamenti 
che gli danno una nuova forza a non 
abbassare gli occhi.

Sul ponte della Riviera di Santa 
Sofia, un suo cliente si ferma, allarga 
le braccia; nella Contrada dei Pao-
lotti un prete anziano lo benedice dal 
portico.

da: P. Galletto, Galantuomini padovani dell’Otto-
cento, Padova 1992, pp. 93-94.
 



31

Sergio Pasqualotto: un Architetto del Moderno in Padova

Sergio Pasqualotto:
un Architetto
del Moderno in Padova
I suoi interventi nella progettazione  di importanti realizzazioni ad uso pubblico 
in città si distinguono per razionalità e sobrietà di linguaggio, caratteristiche dello 
stile “moderno” . 

A Padova ci sono architetture di prestigio, 
ma sconosciute ai più. Oddone Longo 
ebbe a scrivere a proposito: “Un giorno 
o l’altro si dovrà fare un censimento di 
quante ‘bellezze’ padovane siano state 
lasciate andare, distrutte o abbandonate, 
nella nostra città, tanto ricca di emergen-
ze architettoniche, anche contemporanee, 
quanto scialacquatrice di questo patrimo-
nio” (Padova e il suo territorio n. 157). 

Per far tutela e valorizzare prima di tut-
to bisogna conoscere: in questa direzione 
va indagata, tra le altre, l’opera dell’ar-
chitetto Sergio Pasqualotto.

Pasqualotto (Noventa Padovana, 31-3-
1913 - Padova, 11-2-1966) ha ricoper-
to il ruolo istituzionale di Responsabile 
dell’Ufficio Tecnico della Provincia di 
Padova, oltre che aver esercitato, con 
l’ausilio dell’ing. Gianni Bergamo, la li-
bera professione.

A sua firma sono diversi edifici pubblici e 
privati; un florilegio di architetture che nel 
tempo hanno dimostrato una permanenza e 
capacità di risposta funzionale rara: resiste-
re alle manomissioni delle superfetazioni o 
all’abbandono, con il conseguente abbatti-
mento, è, infatti, proprio di quegli edifici 
che sanno coniugare la buona composizio-
ne agli aspetti funzionali, ma che hanno in 
sé la capacità di essere trasformati ad altro 
uso, senza cedere la forma dell’involucro a 
ridisegno altrui, soprattutto per ciò che at-
tiene al Contemporaneo.

Due sono le opere che ci interessano 
particolarmente: il Centro Medico Psico-
Pedagogico in via delle Cave e la chiesa 
posta all’interno dell’Ospedale Psichiatri-
co di Brusegana in via dei Colli.

Il Centro Medico Psico-Pedagogico in 
via delle Cave (1956/58) che dalla sua 
edificazione è stato destinato ad un sus-
seguirsi di funzioni diverse, senza che il 
suo impianto sia stato manomesso. La 
struttura si distribuisce su una vasta area 
a verde, delimitata a sud da via dei Colli 
ed est da via Cave, dove è disposto l’in-
gresso, nelle vicinanze dell’intersezione 
tra i due assi stradali. I volumi che com-
pongono il complesso edificato si alline-
ano ai due fronti strada, componendo una 
corte interna, solo parzialmente chiusa 
a nord. L’accesso è posto in aggetto al 
fronte sud e parallelamente a quello est, 
determinando planimetricamente una sor-
ta di “forchetta” asimmetrica. Oltre alle 
aule, ai laboratori, infermeria, dormitori e 
tutti gli ambienti di servizio, fa parte del 
Centro Medico Psico-Pedagogico anche 
una piccola chiesa, collocata a sud-ovest, 
isolata dagli altri volumi, con l’asse lon-
gitudinale parallelo a via dei Colli. La sua 
prima collocazione era prevista all’inter-
no della corte, in posizione nord ed alli-
neata all’ala est. Con probabilità, l’attuale 
posizionamento è dovuto ad una fruibili-
tà e visibilità maggiori, anche per coloro 
che provenissero solo occasionalmente 
all’interno del complesso edilizio: se, in-
fatti, la prima collocazione progettuale 
dava più unità formale, sicuramente per-
metteva l’accesso allo spazio sacro solo 
attraverso un lungo transito, tra entrate ed 
uscite, dall’edificio principale del Cen-
tro. Un’altra trasformata dell’impianto è 
il disassamento relativo all’ala est, che 
si allinea al fronte stradale di via Cave, 
rompendo l’esatta ortogonalità prevista 

di
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dell’impianto planimetrico di progetto. 
Essendo l’edificio destinato ad accogliere 
ragazzi con disabilità, l’accesso ai piani 
è previsto con l’uso di rampe. La distri-
buzione interna delle stanze avviene at-
traverso un corridoio centrale, con gli 
ambienti delle aule che si affacciano o 
a sud o ad est, mentre quelli di servizio 
guardano alla corte interna. La struttura 
portante è mista: in parte a setti e in parte 
a pilastrato snello, con una visione piutto-
sto tradizionalista, dal punto di vista del 
calcolo statico. I riferimenti al Movimen-
to Razionalista sono evidenti, soprattutto 
per quanto riguarda il disegno dei fronti 
e l’organizzazione dei percorsi: emergo-
no, infatti, decise analogie con le opere di 
Giuseppe Terragni e di Adalberto Libera, 
ad esempio nel modulo compositivo del 
finestrato, mentre per l’uso dei materiali, 
nelle tessiture a mattoni conformanti le 
pareti, c’è vicinanza all’opera di Daniele 
Calabi, attivo in quel periodo a Padova. 
Non sono esclusi, infine, influssi tardo 
futuristi1, nella conformazione tipologica 
della chiesa. Essa viene trattata come un 
volume rettangolare, chiuso nella verti-
cale da una copertura a curva iperbolica: 
il rimando è alle coperture degli hangar2, 
probabilmente indotta dalla vicinanza 
all’aerodromo di via dei Colli. Così una 
tipologia assolutamente utilitarista ed in-
dustriale, quasi un ready-made, viene as-
sociata a luogo del sacro e del culto, sep-
pur nobilitata dall’uso di lamiera di rame 
e di una curata tessitura a mattoni faccia a 
vista, che tampona la facciata d’ingresso 
e la base perimetrale. Il disegno iperboli-
co di copertura si perfeziona e conferma 

Chiesa dell’Ospedale 
Psichiatrico di Padova:

1. Fronte d’ingresso.

2. Interno .

la ricerca intrapresa da Pasqualotto nel-
la vicinissima chiesa dell’Ospedale Psi-
chiatrico. Inaugurato il 16 giugno 1907, 
il Manicomio Provinciale di Brusegana 
era provvisto di un piccolo edificio de-
dicato al culto3, edificato insieme a tutto 
l’insieme degli edifici dall’ing. France-
sco Sansoni. Di dimensioni modeste e 
diventato vetusto, nel marzo del 1956, 
viene approvato il progetto per l’edifica-
zione della nuova chiesa, che è realizzata 
attraverso successive varianti. La chiesa 
si sviluppa su un perimetro rettangolare, 
con disegno simile a quella del Centro 

1 2

3
 3. Copertura dell'abside.

(Foto di Antonio Lovison).
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tuando la propensione meditativa ed esta-
tica di chi vi sosta. La sicura lettura dalle 
invenzioni lecorbusieriane della Cappella 
di Notre-Dame du Haut di Ronchamp è 
interpretata con equilibrio e senza enfa-
si. Ciò permette all’opera di Pasqualotto 
di esprimersi in un linguaggio pulito ed 
asciutto, con tipologie chiare e plasticità 
efficaci. Posizionato sopra il portale d’in-
gresso, nella controfacciata, l’organo a 
canne, che, pur localizzato secondo tra-
dizione, ben si integra alla partitura archi-
tettonica della cornice iperbolica.4

Di buona fattura l’ambone5, con le scale 
a giorno, posto sul fianco sinistro del pre-
sbiterio, che ben si addice come tribuna 
per l’omelia. Tale elemento d’arredo delle 
chiese era già allora in disuso e scompa-
rirà del tutto con la riforma del rito del 
Concilio Vaticano II. È interessante no-
tare le mutazioni dal progetto originario 
alla realizzazione: la facciata d’ingresso, 
in prima stesura mostra una facciata pen-
tagonale, sospesa su sottili pilotis, con la 
parte sottostante analoga ad un nartece. 
La superficie centrale del pentagono è 
solcata da cinque strette finestre, affian-
cate simmetricamente sui lati da due sta-
tue, poggianti su pensili in aggetto. La 
verticalità delle finestre accelerano ed in-
dirizzano, insieme alle due falde inclinate 
di chiusura superiore, lo sguardo verso la 
croce in metallo posta in chiave. Seppur 
questa soluzione non manchi di una certa 
grazia, la sua verticalità è impacciata dal 

Medico Psico-Pedagogico. Le qualità 
formali divengono, però, più raffinate e 
articolate; particolarmente il rapporto tra 
struttura portante e tamponamenti. Anche 
qui la facciata si organizza su un profilo 
iperbolico; il tamponamento, però, con-
sta di un grande finestrato composito, a 
corsi paralleli in verticale. Seppur l’area 
presbiteriale proponga un’iperbolica nel-
la continuità tra tamponamento laterale 
e di chiusura verticale, il perimetro della 
navata è chiuso da pareti laterali ben di-
stinte dalla copertura, con la morbidezza 
della curva iperbolica che lascia il passo 
ad una linea spezzata (i setti per sostenere 
il tetto si allineano internamente alla co-
pertura con solaio spezzato in due falde), 
che indirizza lo sguardo verso l’alto, rein-
ventando una verticalità “gotica”,  grazie 
anche alla teoria ordinata dei setti por-
tanti, inclinati e rastremati verso il basso. 
Come nella chiesa del Centro Medico, a 
circa due metri e cinquanta d’altezza una 
finestra continua a nastro avvolge i lati 
e l’abside, dando continuità allo svilup-
po longitudinale e producendo una sorta 
di deambulatorio. Ma è la luce che filtra 
dalle finestrelle poste nella parte alta delle 
tamponature laterali che induce nell’os-
servatore la condizione di partecipazione 
al sacro. La sua caduta “a pioggia”, per ef-
fetto della distribuzione alternata dei fori, 
crea infatti una ritmica impressionistica 
da “Moulin de la galette”, con l’effetto di 
ammorbidire la spazialità interna, accen-

Centro
Medico-psico-pedagogico:

4. Affaccio su via Cave.

5. Fronte nord.
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6. Padiglione Italia alla Fiera 
di Padova. Prospettiva di 

progetto.
(Per gentile concessione 

eredi Pasqualotto). 

7. Uffici della Questura 
di Padova. Prospettiva di 

inserimento nel tessuto di 
Riviera Ruzzante. 

(Per gentile concessione 
eredi Pasqualotto). 

troppo pieno della facciata. Di grande ef-
fetto invece la soluzione costruita: l’iper-
bole in calcestruzzo di cornice delimita 
una finestra segmentata in corsi verticali, 
producendo una percezione di estrema 
leggerezza dell’insieme. La profonda 
pensilina in aggetto sopra l’ingresso, ol-
tre che funzionale alle eventuali soste, per 
il riparo dagli eventi meteorici, prolunga 
l’assialità longitudinale dell’interno, ela-
borando lo stesso tema del nartece del 
progetto di prima stesura con linguaggio 
attuale.

Manca nella realizzazione il corridoio 
porticato di cerniera tra chiesa e canoni-
ca, tradendo l’unitarietà dell’intervento.

Il perimetro laterale, internamente in-
tonacato nella parte superiore, è esterna-
mente trattato in mattoni faccia a vista, 
con le nervature pilastrate in emersione, 
in una sorta di enfatizzazione della com-
posizione strutturale, nell’intento di pro-
durre una ritmica ordinata; la base, stac-
cata dalla parte superiore dal finestrato 
continuo, ha i mattoni alternativamente a 
sbalzo, simulando l’intreccio tra ordito e 
trama di una tessitura a sacco, accentuan-
do l’idea di fascia orizzontale, già espres-
sa dal finestrato.

Delle altre realizzazioni dell’architetto 
Pasqualotto sono da ricordare: gli uffici 
della Questura6, in Riviera Ruzzante; il 
Padiglione Italia presso la Fiera7; il pro-
getto per il Centro Direzionale di Padova; 
il progetto per il Centro Servizi della zona 
nord del Consorzio della Zona Industria-

le, il progetto per l’Opera Pia Casa di Ri-
poso di Padova e molte abitazioni e ville; 
di quest’ultime di sicuro interesse quella 
commissionata dai sig.ri Rizzato, in via 
Jacopo Stellini.

Tutte opere che meriterebbero di essere 
descritte e, soprattutto, valorizzate.

l

1) È attivissimo in quegli anni in città Quirino 
de Giorgio.

2) Si veda quello progettato da Giuseppe Terra-
gni per l’Aeroclub Ghislanzoni a Como (1930).

3) Il complesso ospedaliero si estende su un’area 
superiore ai 150.000 mq, con il fronte d’ingresso 
parallelo a via dei Colli. Al centro di tale fronte è 
posta la palazzina degli uffici amministrativi che 
funge da ingresso all’area. Il complesso si articola 
in padiglioni, in parte separati e in parte addossati 
gli uni agli altri, distribuiti per assi paralleli e orto-
gonali al fronte principale, con l’asse di simmetria 
ordinatore dell’impianto che attraversa ortogonal-
mente la palazzina degli uffici, nella sua mezzeria. 
Rispetto a tale asse, la chiesa edificata dall’inge-
gner Sansoni si trovava subito dopo il fronte stra-
da all’estremità est, mentre quella dell’architetto 
Pasqualotto all’estremità ovest, simmetricamente 
alla prima.

4) L’organo, di discreta fattura, fu realizzato tra 
il 1955 e il 1957 dalla ditta “Fratelli Ruffatti” di Pa-
dova. È composto di 49 canni in zinco verniciato, 
disposte su un’unica cuspide. 

5) Sotto l’ambone si trova una lapide dedicato-
ria, che indica la dedica allo Spirito Santo e la data 
di consacrazione, con la celebrazione del rito da 
parte dell’allora Vescovo Bortignon, dell’11 gen-
naio 1959.

6) Con la bella ritmica della facciata, che ri-
manda all’esperienza veneziana di Samonà (sede 
INAIL). 

7) Qui le reminiscenze dell’opera di Giuseppe 
Terragni sono stringenti, in contaminazione alla 
produzione coeva di Giulio Brunetta (torre Medoa-
cense). 

6 7
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Ebraicità al femminile

L'orgoglio della differenza nelle opere e nelle biografie di otto artiste ebree
del Novecento.

La penisola italiana è lo scenario di due-
mila anni di una continuativa interazione 
culturale tra ebraismo e altre religioni, 
ricca di peculiarità e di fermenti produt-
tivi che alimenta anche la più generale 
vicenda nazionale. “Se non ci fossimo 
stati la città sarebbe stata diversa”: Pri-
mo Levi parla di Torino ma il discorso 
vale per gran parte del territorio italiano, 
dove una storia di diversità culturale e di 
tenace longevità ha da sempre legato gli 
ebrei italiani ai loro compagni cristiani. 
L’Arukh di Nathan ben Jehiel di Roma 
(esponente di una delle quattro famiglie 
aristocratiche condotte da Tito a Roma 
nel 70 d.C.), scritto all’inizio del XII se-
colo, è la testimonianza tangibile della se-
colare e ininterrotta residenza ebraica in 
Europa, all’indomani della distruzione di 
Gerusalemme. E dovrebbe suggerire, per 
contro, che la stabilità di questa presenza 
sul suolo nazionale, lunga un migliaio di 
anni, attribuisce all’intelleghentia ebraica 
un posto d’onore nella vita culturale della 
penisola. 

Addentrandoci in tempi più recenti, è 
tra il 1848 e il 1870 che si assiste ad un 
processo di assimilazione sociale talmen-
te rapido e profondo che nei decenni suc-
cessivi la pratica religiosa diviene l’unico 
elemento diversificante fra gli ebrei e gli 
altri: separati tra “uguali”, quindi, in pie-
na condivisione di una nuova identità na-
zionale come “italiani”. Entrando nel me-
rito di un’analisi più pertinente il campo 
dell’arte, assistiamo, all’altezza del XIX 
secolo, all’inserimento nelle principali 
correnti artistiche di un elevato numero di 
pittori ebrei. Dopo secoli di una presenza 
corposa e specifica che li vede impegnati 
nel campo della miniatura di testi sacri, 
dell’editoria e degli arredi sinagogali, af-
francatisi dall’interdizione visiva, che ne 

caratterizza la precedente artisticità es-
senzialmente aniconica, gli artisti ebrei 
gettano le basi di una stagione via via più 
dinamica e pluriforme. E se da un lato 
essi non calcano le scene del radicalismo 
estetico, né li troviamo tra i fondatori del 
futurismo o tra i pittori metafisici, tutta-
via molti fra loro si cimentano in ruoli 
importanti per la storia dell’arte italiana 
moderna. Serafino De Tivoli e Ulvi Liegi 
hanno un posto chiave nelle vicende del 
Caffè Michelangelo a Firenze e i ritratti di 
Corcos illustrano perfettamente la facilità 
di integrazione ebraica negli ambienti ar-
tistici e letterari della belle époque. Sul fi-
nire del primo decennio del nuovo secolo, 
le correnti incrociate del neoimpressioni-
smo e del simbolismo spiranti da Parigi 
e da Monaco vengono assorbite e rein-
terpretate dagli artisti di Roma, Milano, 
Torino e Venezia. Cavaglieri e Modigliani 
riflettono la sintesi delle diverse tendenze 
con uno stile originale e decisamente per-
sonale che, se si avvale di una raffinatez-
za culturale e di una solidità economica 
attinta dalla famiglia d’origine, si svilup-
pa secondo le linee di un cosmopolitismo 
solidamente radicato. L’elenco potrebbe 
essere alquanto più nutrito: Roberto Melli 
è tra i fondatori di “Valori Plastici”, Car-
lo Levi è protagonista di primo piano dei 
“Sei di Torino”, Corrado Cagli è compa-
gno d’avventura di Afro e Mirko Basal-
della, Ziveri, Fazzini e Guttuso, nonché 
esponente di punta di quella generazione 
artistica che trova nella Galleria Sabatello 
e nella Galleria della Cometa il loro punto 
di riferimento.

Sul versante femminile il panorama non 
è diversamente effervescente; anzi ad un 
esame accorto non sfugge quanto le arti-
ste ebree si siano distinte per creatività e 
competenza, tali da promuovere iniziative 

di
Marina Bakos
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di primo piano sulla scena culturale e arti-
stica. Esse, per ceto sociale e per tradizio-
ne, attribuiscono grande valore all’arte, 
alla letteratura, alla musica; in una parola, 
alla conoscenza che considerano attività 
cardine della loro vita. Il secolo breve le 
vede affiancare e condividere con gli ar-
tisti dell’altro sesso, ebrei e non, un me-
desimo impegno artistico, un medesimo 
impegno sociale, una medesima passio-
ne creativa. Perché di autentica passione 
e trasporto intellettuale stiamo parlando. 
L’appartenenza ad una doppia minoranza, 
essere donne e essere ebree, non le ha mai 
frenate o limitate nella loro produttività: 
semmai ne hanno fatto una ragione d’or-
goglio. 

“Mia madre [la Raphaël] ha sempre 
avuto l’atteggiamento orgogliosamente 
aristocratico di una principessa decaduta, 
convinta come era che l’arte e la cultura  
fossero una forma di nobiltà: inoltre es-
sendo ebrea, pensava che lei ma anche noi 
come sue figlie facessimo parte dei popoli 
eletti della terra.” Raphaël, protagonista 
di assoluto rilievo della Scuola Romana, 
rappresenta la punta di diamante di una 
cultura fortemente ebraica e fortemente 
askenazita: si esprime per intarsi fiabe-
schi, quasi barbarici, riempie le tele di 
pettini, di pelli di leopardo, di tastiere di 
piano, di chitarre. La fantastica naïveté da 
icona russa, le misture esplosive partorite 
dal suo estro travolgente che si muovono 
al suono della musica klezmer, delle sona-
te di Clementi, delle fughe di Bach e dei 
preludi di Chopin, mescolano magia e ca-
bala con potenza inaudita. E anche quan-
do cambia registro produttivo, lasciando 
la pittura per la scultura, la sua energia e 
l’ imprevedibile emotività da “pazza ra-
gazza russa” restano la cifra peculiare del 
suo operato. 

Anche altre sono le donne ebree che si 
sono distinte per vivacità culturale e pro-
duttiva e che ancora oggi stentano a tro-
vare una giusta collocazione e un analogo 
riconoscimento nelle pagine dell’arte del 
Novecento. Nonostante siano tutte soste-
nute da un plurilinguismo e da un interna-
zionalismo tutt’altro che scontato, si ve-
dono penalizzate da un vergognoso oblio 
o, comunque, da una discriminazione che 
le ha relegate in posizioni marginali. Esu-

beranti esempi di un’emancipazione fem-
minile e punto di riferimento per cenacoli 
di letteratura, poesia, musica e arte, non 
si sottraggono al confronto con un’artisti-
cità feconda che le vede partecipare atti-
vamente a esposizioni nazionali e inter-
nazionali. Alis Levi, formatasi alla scuola 
dei maestri francesi, si attesta via via su 
idiomi capesarini vicini a Gino Rossi e 
a Garbari dove il gioco dell’acquarello e 
dei pastelli danno rilievo a ritratti e pa-
esaggi. Il campo dell’Espressionismo e 
del Postimpressionismo è indagato dalle 
policromie accese e palpitanti di Adriana 

1. Gabriella Oreffice, 1919, 
tempera su tela, 63x89 cm.

1

2

2. Antronietta Raphaël,
   Autoritratto in tuta blu, 

1940, olio su tela,
 77x64 cm.
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Pincherle e Gabriella Oreffice: la prima, 
esponente di una famiglia illustre (quella 
dei Pincherle, appunto) si distingue per 
una sua solarità frizzante e coinvolgente 
che l’artista riversa in toto nel colore ruti-
lante delle tele, definite da Longhi “come 
plastiline intrise di colori violenti”. La 
Oreffice, allieva di Galileo Chini, rientra 
nella seconda stagione capesarina: alterna 
la brillantezza delle lacche, rosse o blu, 
a cromatismi più scabri sino a scivolare, 
più tardi negli anni, in una luminosità li-
quida e sopita. Il “sentire” prettamente 
mitteleuropeo di Lotte Frumi, incentra la 
sua produzione su uno stile espressioni-
sta pervaso di luce chiara, a volte livida, a 
volte accesa da lampi di rosso e ruggine. 
Le pennellate acide si alternano ad azzur-
ri rarefatti che fanno risaltare non solo i 
paesaggi ma soprattutto i ritratti, genere a 
lei molto caro. Artista sconosciuta ai più 
è Paola Consolo, nipote della ben più fa-
mosa  Margherita Sarfatti. Il suo talento 
naturale si esplica in figure dal corpo fer-
mamente modellato, vigorosamente pla-
stiche, secondo la poetica novecentista di 
Sironi e Funi e in una sottile intelligenza 
del colore che, diventando meno mentale, 
si affida ai rosa segreti, ai grigi minerali, 
agli azzurri soffusi e soffici per infonde-
re nella sua pittura una liricità silenziosa. 
Eva Fischer, romana d’adozione e apprez-
zata protagonista della stagione dell’arte 

3. Silvana Weiller,
Alberi di luce, 1977-78,
olio su tela, 80x80 cm.

4. Adriana Pincherle,
Gatto e pappagalli, 

1984, olio su tela,
75x85 cm.

del dopoguerra, affida la sua voce ad un 
personale diario segreto sulla Shoah fatto 
di gelidi silenzi, di grida senza suono, di 
colori lividi e drammaticamente scabrosi 
che rimandano ai versi di Nelly Sachs. 
Ma la sua è creatività multipla che si ap-
propria di temi altri dove l’intensa voglia 
di vivere abbandona il filo del dolore e as-
sume le forme di architetture oniriche e di 
cromatismi trasparenti e liquidi. Silvana 
Weiller è protagonista dell’intellettualità 
patavina degli anni Cinquanta e Sessanta 
dove ha ricoperto il ruolo non solo di pit-
trice ma anche poetessa, scrittrice, critico 
d’arte e letterario. Weiller intraprende un 
cammino che, partito da solide compo-
sizioni figurative, si snoda verso sintesi 
pittoriche sempre più complesse e con-
centrate su stesure e su rapporti di colore 
semplificando via via ogni riferimento vi-
sivo sino ad approdare all’ informale ma-
terico e all’astratto geometrico.

Animate da determinazione e professio-
nalità, le donne hanno saputo scrivere una 
pagina appassionante per l’arte del No-
vecento: orgogliose del loro essere, fiere 
del proprio fare. La mostra che le ha viste 
protagoniste, tra settembre e ottobre, al 
Centro Culturale Altinate, ha contribuito 
in modo molto significativo alla loro ri-
scoperta sia da parte del folto pubblico di 
visitatori, che della critica nazionale.

l

3 4



38

L’uomo della Croce
L’immagine scolpita, prima e dopo Donatello 
Padova, Museo Diocesano 14 settembre-22 dicembre 2013. 

EVENTI

Dal 14 settembre, festa dell’Esalta-
zione della Croce, sette antichi croci-
fissi lignei policromi, provenienti da 
chiese diverse della Diocesi Padovana, 
sono esposti nei suggestivi spazi sot-
terranei del Museo Diocesano di Pado-
va per celebrare con la mostra L’uo-
mo della Croce. L’immagine scolpita, 
prima e dopo Donatello due eventi 
significativi della fede cristiana: il 
700° anniversario dell’Editto di Mila-
no (313-2013), che riconosce il cristia-
nesimo come culto pubblico, e l’Anno 
della Fede, indetto da Benedetto XVI, 
che si conclude il 22 dicembre 2013. 
Attorno alla croce, simbolo di soffe-
renza e di passione e insieme annuncio 
di Resurrezione, si concentrano 2000 
anni di storia e di fede dell’Occiden-
te, e l’immagine del Figlio dell’Uo-
mo crocifisso entra a pieno titolo tra i 
soggetti eccellenti dell’arte sacra. Su 
questo “segno” – incrocio di morte e 
di vita, così apparentemente contrad-
dittorio, ma così denso di significato 
– si sviluppa il progetto L’uomo della 
croce, messaggio di solidarietà e di 
carità cristiana voluto dalla Diocesi 
di Padova e realizzato con sapiente 
sensibilità da un gruppo impegnato 
e convinto di studiosi appassionati e 
di esperte restauratrici (Milena Dean, 
Giovanna Menegazzi, Chiara Ceriotti), 
coordinato dal direttore dei Musei Dio-

cesani Andrea Nante,  in collaborazio-
ne con Elisabetta Favaron (Ufficio dei 
Beni Culturali) e Sara Melchiori (Uffi-
cio Stampa della Diocesi di Padova) 
e la consulenza mediatica di Davide 
Tramarin, che ne propone una sorta di 
avvincente cronaca multimediale. 

«La croce – commenta il dott. Nante, 
eccellente curatore della Mostra – da 
duemila anni è uno “scandalo” sia per 
chi crede, sia per chi si ferma al dato 
storico della crocifissione. L’arte ne 
interpreta il significato, e si fa narra-
zione e storia. Per questo, nell’Anno 
della fede e nell’anniversario dell’E-
ditto di Costantino, attraverso l’arte e 
la sensibilità degli scultori che si sono 
avvicendati nei secoli, vogliamo susci-
tare una riflessione sul tema della croce 
e del crocifisso e sul significato che 
ha per l’uomo. I sette antichi crocifissi 
lignei esposti nelle gallerie del Palazzo 
Vescovile esaltano ciascuno, nel loro 
potere evocativo, la sensibilità, la fede 
e la cultura del proprio tempo. È que-
sto anche un modo  per valorizzare il 
patrimonio storico-artistico diocesano, 
educando le comunità all’importanza 
della conservazione e della conoscen-
za delle opere del passato, espressio-
ne delle nostre radici culturali e della 
nostra identità. Punto di partenza del 
progetto è la consapevolezza che il 
dramma di Gesù crocifisso ha interro-
gato l’uomo di ogni tempo, toccandone 
profondamente il vissuto: il mistero 
di un Dio che si incarna e che assu-
me il limite, la sofferenza e la morte 
senza negarli, nella antitetica e conti-
nua tensione tra esperienza di finitezza 
e promessa di eternità, è un dramma 
che per secoli ha stimolato il pensie-
ro teologico e filosofico, l’immagina-
zione e la fede dell’uomo. La mostra 
non consiste solo nella celebrazione 
della Croce, bensì in un vero e pro-
prio percorso culturale e spirituale che 
permette di rileggere il significato di 
questo “segno” così incisivo, discusso, 
contraddittorio, attraverso l’arte. È un 
viaggio alla scoperta delle motivazioni 
che guidano le raffigurazioni del Cristo 
morto in croce, con gli occhi chiusi e 
la testa reclinata, dove il dolore pren-
de il sopravvento ponendo l’accento 
sulla passione e le sofferenze di Cri-
sto per la salvezza dell’umanità (primi 
secoli dopo il Mille); per cogliere poi 
il passaggio dell’umanesimo cristia-
no (Quattro -Cinquecento) che riscopre 1

2

3
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l’umanità di Cristo nobilitandola attra-
verso il linguaggio sereno e composto 
della classicità; ed arrivare al “supe-
ramento” del concetto della morte per 
dare enfasi alla risurrezione, con i Cri-
sti “vivi” dell’età della Controriforma 
e Barocca». 

A raccontare tutto questo sono i sette 
crocifissi del territorio diocesano, legni 
policromi intagliati, scelti appunto per 
la loro qualità e capacità di essere rap-
presentativi di corrispondenza virtuosa 
tra la pietà popolare, l’ispirazione arti-
stica e una specifica sensibilità teologi-
ca, esposti lungo il suggestivo percorso 
museale di Piazza del Duomo, nei loca-
li a volta poggiata su pilastri dell’ex 
cantina del Palazzo Vescovile. Tre delle 
opere presenti verranno rese al loro 
luogo d’origine dopo una serie di deli-
cati e importanti interventi di restauro, 
che si inserisce nel progetto del Museo 
inteso come un’occasione significa-
tiva sia di qualificazione e valorizza-
zione del patrimonio storico -artistico 
diocesano, che di responsabilizzazione 
diretta delle comunità parrocchiali. I 
restauri, resi possibili dalle sovvenzio-
ni elargite dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovigo, della 
Banca di Credito Cooperativo di Car-
tura e del Lions Club di Padova Cer-
tosa, sono stati, infatti, realizzati anche 
grazie al contributo volontario delle 
comunità di fedeli e di singoli benefat-
tori, attraverso la campagna di raccolta 
fondi “Mi sta a cuore”, tuttora aperta 
alla partecipazione liberale dei privati, 
a favore del piano di recupero di opere 
d’arte e di culto, come espressione viva 
della pietà, della storia e delle tradizio-
ni della nostra gente. 

Ad esempio, per il crocifisso della 
chiesa parrocchiale di Chiesanuova in 
Padova (fig. 1), opera di ignoto autore 
del 15° secolo, il restauro ha sollecita-
to l’attenzione degli operatori sull’in-
naturale posizione dei piedi, dovuta a 
pesanti interventi del passato, consen-
tendo di recuperare la corretta postura 
della figura; mentre sullo splendido 
manufatto della chiesa di Polverara 
(fig. 2), sotto due pesanti strati di colo-
re è emersa una policromia di grande 
qualità, una sorpresa che induce gli stu-
diosi a retrodatare al Trecento la scultu-
ra. Infine per il crocifisso della chiesa 
di San Gaetano in Padova (fig. 3), attri-
buito ad Agostino Vannini (inizi del 17° 
secolo), l’intervento conservativo ha 
messo in luce la delicatezza della poli-
cromia originale, celata sotto una verni-
ce scura, e la raffinatezza dell’intaglio 
nel volto e nel torace. Accanto ai tre 
crocifissi restaurati compongono il per-
corso della mostra altre quattro opere:  

il crocifisso della Cattedrale di Padova 
(fig. 4), databile alla fine del Trecen-
to;  il crocifisso della chiesa di Santa 
Maria in Vanzo (Seminario Maggiore 
di Padova) (fig. 5), già attribuito alla 
bottega del fiorentino Nicolò Baron-
celli, allievo di Donatello a Firenze e 
documentato a Padova tra il 1434 e il 
1442;  il crocifisso dell’oratorio di San 
Valentino (fig. 6) presso la chiesa di 
Santa Tecla a Este, databile alla fine 
del Cinquecento o ai primi decenni del 
Seicento, attribuibile allo scultore Fran-
cesco Terilli (1555 circa - post 1633), 
di origine feltrina ma a lungo attivo a 
Venezia;  il crocifisso della chiesa di 
Santa Lucia a Padova (fig. 7), opera 
di Giovanni Bonazza (1654- 1736), 
firmato e datato nel 1733: si tratta di 
una delle ultime opere del  grande arti-
sta, una delle pochissime realizzate in 
legno giunte a noi. L’itinerario si con-
clude con una trionfale riproduzione a 
grandezza naturale del crocifisso ligneo 
della chiesa di Santa Maria dei Servi, 
recentemente attribuito a Donatello, il 
cui restauro a cura della Soprintenden-
za è tuttora in corso. 

Una particolare, interessante integra-
zione alla bella Mostra ha rappresen-
tato la serie dei 14 incontri tenuti al 
Museo Diocesano e in altre sedi da 
personalità del mondo dell’arte, della 
musica e della poesia, a cui è sempre 
intervenuto un pubblico vario, numero-
so e partecipe. 

 Nei secoli passati i signori feudali 
e i ricchi mercanti, ma anche confra-
ternite di artigiani e le comunità reli-
giose, erano soliti partecipare anche 
economicamente alla conoscenza, alla 
diffusione e alla conservazione dei 
segni più importanti ed eloquenti della 
nostra identità civile. Mettiamo anche 
noi a disposizione delle generazioni 
future, dove è possibile, un contributo 
spontaneo, concreto al restauro, se non 
alla stessa produzione di testimonian-
ze belle e durature dei nostri valori, 
delle nostre conquiste più significative, 
sulla traccia di quanto hanno lasciato in 
passato a noi i nostri progenitori. Ecco 
l’autentica ricchezza del territorio: è 
questo che rende produttiva e funzio-
nale una comunità; ed è questo che dà 
un orientamento buono e giusto alla 
nostra vita. E, probabilmente, è questo 
anche l’unico modo che ci permette 
di condividere con altre culture, con 
gli altri fratelli che giungono da lonta-
no per restare fra noi, il patrimonio di 
bellezza che ci circonda e che ci arriva 
dal passato, a favore di un felice futuro 
comune. 

Luisa Scimemi
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Primo piano PADOVA, CARA SIGNORA...

“RAGGI DI SOLE” 
SULLE MURA
DI PADOVA:
Scuole e strutture ospeda-
liere contro la tubercolosi
a cura di Vittorio Dal Piaz, 
Il Prato, Saonara 2013, p. 127, 
ill. (Comitato Mura di Padova).

Il volume, realizzato con 
la collaborazione della Fon-
dazione Antonveneta e con 
il patrocinio del Comune di 
Padova, si pone nel novero 
delle iniziative che l’Asso-
ciazione Comitato Mura di 
Padova, da tempo impegnata 
nell’opera di salvaguardia 
del fronte bastionato della 
città, ha promosso ai fini 
della valorizzazione di un 
bene monumentale di ecce-
zionale importanza che ha 
segnato la storia padovana 
dal Cinquecento in avanti. 

Il libro è corredato di un 
ampio apparato iconografi-
co che non solo accompa-
gna piacevolmente la lettura 
ma aiuta a contestualizzare 
fisicamente il circuito delle 
mura nella realtà urbana. 
Autorevoli contributi illu-
strano l’evoluzione storica, 
le trasformazioni architetto-
niche e le diverse destina-
zioni d’uso della cinta forti-
ficata, succedutesi nel corso 
dei secoli.

In apertura, a cura di 
Adriano Verdi, sono i rilievi 
fotogrammetrici e fotopiano 
del torrione Impossibile, del 
baluardo Santa Croce, del 
torrione Venier, del baluardo 
Cornaro. 

Vittorio Dal Piaz, ne Le 
mura: da macchina della 
difesa a luoghi urbani a ser-
vizio della città, delinea le 
vicende del manufatto da 
quelle che furono le origi-
narie mura di difesa messe 
a dura prova dall’esercito 
della lega di Cambrai nel 
1509, alla costruzione delle 
mura veneziane a partire 
dal 1513 sulle quali si inne-
starono via via una serie di 
innovazioni e trasformazioni 
legate agli interessi di natura 
squisitamente militare, che 
comunque scemarono nella 
seconda metà del Cinque-
cento, quando ormai Pado-
va aveva perso lo smalto di 
città fortificata necessaria 
alla difesa della Repubblica, 
per poi scomparire nel corso 
del Settecento. 

Le dominazioni francese 
e austriaca si distinsero per 
gli interventi di demolizio-
ne e di smantellamento cul-
minati in tre momenti: nel 

1801, nel 1848, nel 1851. Il 
sistema difensivo padovano 
venne così duramente mor-
tificato, pur in un’epoca in 
cui si registrarono a livello 
urbanistico diverse realizza-
zioni: Piazza Eugenia (oggi 
dei Frutti), il Caffè Pedroc-
chi, e a livello territoriale lo 
scavo del canale Scaricatore 
o la costruzione della Fer-
dinandea. Durante il Regno 
d’Italia, nel 1868 venne 
commissionato il nuovo 
Piano regolatore edilizio 
che riorganizzava i tracciati 
viari e creava il nuovo asset-
to daziario, comportando 
il “costante ‘consumo’ del 
sistema bastionato […] con-
siderato […] più un intralcio 
allo sviluppo urbano che un 
bene da salvaguardare”. Nel 
1882 il Comune acquistò 
dal Demanio l’intero circu-
ito delle mura. Dopo l’«at-
terramento» delle cortine 
murarie, l’eliminazione dei 
terrapieni, la realizzazione 
del «Pubblico Passeggio», il 
posizionamento del serbato-
io dell’acquedotto, l’utiliz-
zo come rifugi antiaerei, la 
destinazione a svariati usi, 
fra i quali molti impropri, 
sul finire del secolo scorso 
è stata avviata “una stagio-
ne di importanti restauri” 
che hanno permesso fra le 
altre cose, il recupero di un 
tassello della storia cittadi-
na alla quale viene appunto 
dato risalto in questo volu-
me: la lotta alla tubercolosi. 
Fra la fine dell’Ottocento e 
la prima metà del Novecen-
to, infatti, Padova si impo-
se a livello nazionale per il 
programma antitubercolare 
messo in atto particolar-
mente con l’istituzione delle 
scuole all’aperto posiziona-
te proprio nei bastioni della 
città. 

Il contributo di Giuseppe 
Rausa, Chiara Bertoncello 
e Gianumberto Caravello, 
La tubercolosi: storia di una 
guerra non ancora vinta, 
inquadra storicamente e sta-
tisticamente la tubercolosi, 
a partire dalle prime descri-
zioni della malattia presenti 
in Ippocrate fino all’iden-
tificazione del Mycobacte-
rium tubercolosis ad opera 
di Robert Koch nel 1882. Il 
progresso scientifico è stato 
determinante nel contrasto 
alla morbosità e mortali-
tà della tubercolosi grazie 
al vaccino e agli antibioti-
ci, insieme a una profilassi 
legata a corrette norme igie-
niche e alle migliorate con-
dizioni di vita. Eppure sola-
mente nel 2011, l’Organizza-
zione Mondiale della Sanità 

ha reso noto una diminuzio-
ne su scala mondiale della 
malattia. Come ricordano gli 
autori: “Le dimensioni della 
malattia rimangono comun-
que importanti [...] È neces-
sario non abbassare la guar-
dia e adottare tutte le misure 
di controllo sanitario dispo-
nibili […]”.

La tubercolosi, nota nel 
Medioevo con il nome di 
«peste bianca», tra il XVIII 
e il XIX secolo raggiunse 
picchi di contagio inusita-
ti mietendo gran numero di 
vittime divenne poi, dagli 
ultimi decenni dell’Ottocen-
to, oggetto di studi innovati-
vi grazie alle conquiste della 
medicina. Giuliano Lenci 
in La lotta contro la tuber-
colosi a Padova tra Otto-
cento e Novecento: scuole 
all’aperto e il “Da Monte” 
sulle mura cinquecentesche, 
ricostruisce come, grazie 
alle figure cardine di Achille 
De Giovanni e Alessandro 
Randi, Padova fosse diven-
tata “un centro straordinario 
di operatività antituberco-
lare, dapprima preventiva e 
infine terapeutica attraver-
so l’istituzione di singolari 
modelli di edilizia scolasti-
ca e poi ospedaliera tisiatri-
ca, ambedue collocati sulle 
mura cinquecentesche”. 
Mentre in Europa si speri-
mentavano diversi tentativi 
di prevenzione e cura con 

l’allestimento di sanatori 
ove si seguivano i precet-
ti della terapia dell’aria e 
del riposo, a Padova, nella 
Regia Università, De Gio-
vanni, fondatore e presiden-
te del Comitato padovano 
della Lega nazionale contro 
la tubercolosi, pensava che 
la medicina dovesse esse-
re in stretta relazione con 
l’individuo e in contempo-
raneo contatto con la ricerca 
scientifica. Di questa idea 
di «medicina politica» sono 
rimaste molte testimonian-
ze nella città: dalle case 
popolari al reparto tisiatrico 
intitolato a Giovanni Batti-
sta Da Monte (1489-1551), 
alle scuole all’aperto. Randi, 
in tal senso, si rivelò deter-
minante. Dopo la laurea in 
medicina e un periodo di 
assistentato presso la Clinica 
medica, diresse per un qua-
rantennio l’Ufficio Igiene 
del Comune di Padova. Gra-
zie al suo impegno sorsero 
il Comitato di soccorso ai 
tubercolosi poveri nel 1902 
e nel 1908 l’Associazione 
padovana contro la tuber-
colosi “Raggio di Sole”, 
che nel 1952 fu trasforma-
ta in Opera pia. Il bastione 
Impossibile, il Santa Croce e 
il Venier ospitarono le prime 
tre scuole all’aperto e si trat-
tò di un’esperienza unica in 
Italia. 

Nel primo Novecento, Pa-

Primo piano
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dova presentava un quadro 
socio-sanitario desolante, 
che richiese un deciso inter-
vento da parte dell’Ammini-
strazione comunale guidata 
prima da Vittorio Moschi-
ni e poi da Giacomo Levi 
Civita. Un intervento che 
non si limitò alla pianifica-
zione urbana o alla riqua-
lificazione dei quartieri o 
all’edilizia popolare, bensì 
pose in primo piano la pre-
venzione e dedicò un’atten-
zione particolare all’infanzia 
e alla scuola. Patrizia Zam-
perlin, Salute e scuola nei 
primi anni del Novecento a 
Padova, esamina dunque le 
iniziative messe in campo 
dal Comune, complici Randi 
e Ignazio Salvioli (assesso-
re all’igiene) che puntaro-
no alla tutela dell’infanzia a 
partire dalla refezione sco-
lastica e dai ricreatori (scuo-
le all’aperto), che ebbero 
risvolti del tutto positivi nel 
contrasto alle malattie, e 
anche un preciso ruolo edu-
cativo.

La centralità dell’educa-
zione, finalizzata alla diffu-
sione delle buone abitudi-
ni igienico-sanitarie, viene 
affrontata da Fabio Tar-
ghetta, La campagna per 
la propaganda igienica nei 
programmi e nei libri per la 
scuola elementare tra Otto-
cento e Novecento. Nell’Ita-
lia post unitaria gli ammini-
stratori e i legislatori furono 
tenacemente schierati prima 
di tutto nella lotta all’anal-
fabetismo imperante e, solo 
più tardi, con il nuovo seco-
lo, prestarono la necessaria 
attenzione alla formazione 
sanitaria della popolazio-
ne. Tenuto conto che, oltre 
all’analfabetismo, convi-
vevano anche un coacervo 
di superstizioni e credenze 
popolari difficili da sradi-
care, “cultura positivistica 
e ideologia borghese […] si 
fusero allora in un comune 
progetto di controllo e risa-

namento, anche morale, 
della società, individuando 
nell’infanzia il destinatario 
principale della propaganda 
igienica […]”.

L’esper ienza padova-
na portò all’evoluzione del 
ricreatorio in scuola comu-
nale all’aperto e le pratiche 
educative, condottevi con 
successo, suscitarono l’in-
teresse sia dei legislatori 
che dei pedagogisti. I pro-
grammi scolastici a parti-
re dal 1905 si arricchirono 
di precetti e norme di tipo 
igienico-sanitario che copri-
vano ogni “aspetto della 
vita del bambino, dalla cor-
retta postura nel banco allo 
stile preferibile di scrittura, 
dalle raccomandazioni sul 
modo di portare i libri alla 
scelta dei testi scolastici, 
dalle modalità per proteg-
gersi dalle malattie infetti-
ve al vestiario più idoneo 
per evitare deformazioni e 
problemi polmonari”. Oltre 
all’attenzione riservata alla 
prevenzione delle malattie 
polmonari venne dato parti-
colare rilievo alla lotta con-
tro l’alcolismo.

Pat r iz ia  da l  Zot to  e 
Andrea Ulandi, ne Le strut-
ture sulle mura adibite a 
ricreatori, scuole all’aper-
to e cliniche nei documen-
ti d’archivio, affrontano lo 
stato delle fonti per lo studio 
delle Scuole all’aperto, sulle 
quali esiste una “conside-
revole e distribuita” biblio-
grafia ma non un corrispet-
tivo documentario, dovuto 
soprattutto alla perdita degli 
archivi delle Associazioni. 
La stessa Opera Pia “Raggio 
di Sole” non conserva nel 
proprio archivio i documenti 
relativi alle prime Associa-
zioni. Per quello straordi-
nario meccanismo di inter-
relazioni e interdipendenze 
esistente fra gli archivi e 
le carte in essi conservate 
la lacuna viene colmata in 
parte dai documenti con-
servati presso l’Archivio 
Generale del Comune di 
Padova: delibere del Con-
siglio comunale, atti ammi-
nistrativi, lavori pubblici, 
contratti; grazie ai quali gli 
autori hanno potuto ricostru-
ire con dovizia di particola-
ri gli aspetti salienti legati 
alla costruzione delle strut-
ture ricreative e in generale 
dell’edilizia scolastica.

Una serie di utili apparati 
(enti e istituzioni in sinte-
si, biografie, bibliografia), 
curati da Patrizia Dal Zotto, 
completano il volume.

Maria Grazia Bevilacqua

Biblioteca
FRAMMENTI D’EGITTO
Progetti di catalogazione, 
provenienza,
studio e valorizzazione
delle antichità egizie
ed egittizzanti
a cura di Paola Zanovello e 
Emanuele M. Ciampini, Cleup, 
Padova 2012, pp. 234.

Il volume, arricchito anche 
da una serie  di tavole a co-
lori e da una ricca bibliogra-
fia,  contiene gli atti  dell’in-
contro tenuto nel novembre 
2010 presso l’Università di 
Padova nell’ambito del pro-
getto Egitto Veneto (coor-
dinato da Paola Zanovello 
dell’Università di Padova 
e Emanuele M. Ciampini 
dell’Università Ca’ Foscari 
di Venezia), che dal 2008 si 
occupa di studi e ricerche 
sulle antichità egizie in am-
bito regionale, allo scopo di 
definire comuni metodolo-
gie  di inventariazione, ca-
talogazione e valorizzazione 
del patrimonio conservato 
diffusamente nel territorio. 
Il progetto Egitto Veneto è 
illustrato dai due curatori nel 
primo dei 19 saggi che com-
pongono il volume (Paola 
Zanovello e Emanuele M. 
Ciampini, Progetto Egitto 
Veneto), mentre nel successi-
vo il progetto viene conside-
rato nel quadro complessivo 
delle iniziative per la catalo-
gazione regionale dei mate-
riali archeologici (Pierluigi 
Artico e Francesco Ceselin, 
La banca dati regionale di 
beni Culturali, le politiche 
regionali di catalogazio-
ne di beni archeologici e il 
progetto Egitto Veneto). Ad 
introdurci invece nel clima 
sempre affascinante dell’an-
tichità egizia è Alessandro 
Roccati (L’immagine dell’E-
gitto antico attraverso le 
collezioni), che ripercorre la 
suggestione esercitata dalla 
civiltà faraonica nel pensie-
ro europeo,  tale da piegare 
anche la ricerca scientifica 
a interpretazioni  mitologi-
che congeniali  alle  diverse 
ideologie otto e novecente-
sche (l’impero egizio come 
modello di stato perfetto e 
autosufficiente, o il culto po-
sitivistico della tecnica della 
costruzione delle piramidi, 
ecc.), interpretazioni  in par-
te smantellate dalla ricerca 
scientifica attuale. 

Gli articoli successivi 
sono dedicati ad illustrare lo 
stato dell’arte, alla luce del-
le ricerche finora realizzate  
del progetto in ambito ve-

neto (Elena Pettenò e Giulia 
Deotto, L’Egitto in Veneto: 
alcuni casi di studio), o più 
particolarmente veneziano 
(Emanuele M. Ciampini e 
Martino Gottardo, Il Museo 
archeologico Nazionale di 
Venezia. Alcuni bronzi delle  
casseforti; Daniela Picchi, 
Dai Nani di San Trovaso a 
Pelagio Palagi: formazione 
e diaspora di una collezione 
veneziana; Alice Paladin e 
Francesca Bertoldi, le mum-
mie egizie conservate nelle 
collezioni museali venezia-
ne; Cecilia Casaril e Martino 
Gottardo, La collezione egi-
zia del Museo Provinciale 
di Torcello: ultimi ritrova-
menti;), trevigiano (Anna 

Nicoletta Rigoni e Giulia 
Deotto, Asolo: una scatola 
inattesa), polesano (Simone 
Musso e Simone Petacchi, 
L’Egitto antico nel Polesine. 
La collezione egizia del 
Museo dell’Accademia dei 
Concordi di Rovigo: reperti 
editi e inediti). All’area pa-
dovana sono dedicati diversi 
interventi.  Paola Zanovello 
e Alessandra Menegazzi  si 
soffermano sull’attività di  
Carlo Anti archeologo  e  
rettore dell’Università (dal 
1932 al 1943), fascista mi-
litante ma benemerito per 
lo sviluppo del suo ateneo. 
Fu lui a volere il Museo 
Archeologico universitario 
(realizzato su progetto di 
Gio Ponti), che ora conser-
va anche la documentazione 
relativa a scavi archeolo-
gici promossi e realizzati 
dallo stesso Anti in Egitto 
nel 1934-35 (Gli archivi di 
Carlo Anti e Tebtynis: aspet-
ti di valorizzazione). Dagli 
scavi di Tebtynis prende 
le mosse anche Agostino 
Soldati (Gli studi papirologi-
ci a Padova), mentre ai mu-
sei del territorio padovano 
sono dedicati altri tre articoli 
(Nicola Carrara e Giuliano 



42

Biblioteca

Scattolin, I reperti Egizi 
del Museo di Antropologia 
dell’Università di Padova; 
Francesca Veronese, Claudia 
Gambino, Le Sale Egizie del 
Museo Civico Archeologico 
di Padova: riallestimenti e 
novità tra passato e presente; 
Giulia Deotto, I reperti egi-
zi ed egittizzanti del Museo 
Archeologico Nazionale Ate-
stino).

Altri interventi del volume 
si occupano – utile termine 
di confronto – di importan-
ti collezioni egittologiche 
italiane e straniere (Matilde 
Borla, Il progetto di cata-
logazione inventariale dei 
depositi del Museo Egizio 
di Torino: la schedatura del 
“magazzino vasi”, breve ex-
cursus topografico e tipolo-
gico; Elisa Fiore Marochetti, 
I beni archeologici di Qua 
el-Kebir, nell’ambito del 
progetto di schedatura dei 
magazzini del Museo egizio 
di Torino; Maria Cristina 
Guidotti, Catalogazione e 
studio delle collezioni egi-
zie della Toscana; Christian 
Greco, Collezione del Museo 
Nazionale delle Antichità di 
Leiden: formazione, prima 
documentazione e contestua-
lizzazione dei pezzi: il caso di 
Saqqara).

Mariarosa Davi

LA PASQUA
DI DON GIOVANNI 
“Studi Zancan - Politiche e ser-
vizi alle persone” numero spe-
ciale - gennaio/febbraio 2013, 
pp. 174.

Una lunga intera vita con-
sacrata all’attenzione pre-
murosa e al sollievo delle 
povertà del prossimo. Cuore 
e intelligenza impegnati a 
tempo pieno nella costruzio-
ne di un’alleanza difficile 
ma possibile tra la cultura 
“nobile” e quella “povera” 
fino alla creazione di servizi 
sociali permeati dalla carità 
cristiana, capaci di influen-
zare anche l’evoluzione 
delle strutture assistenziali 
laiche attraverso le indagini 
scientifiche della Fondazio-
ne Zancan e la guida illu-
minata e propositiva della 
Caritas italiana, grandi scuo-
le didattiche e pratiche per la 
promozione del Welfare e di 
un volontariato esperto.

“La Pasqua di don Gio-
vanni”, numero speciale 
della rivista periodica “Studi 
Zancan” è interamente dedi-
cato alla memoria di monsi-
gnor Giovanni Nervo, recen-
temente scomparso. Vi sono 

riportati, come gemme pre-
ziose, estratti del suo pensie-
ro di prete e di uomo votato 
all’accoglienza e alla con-
divisione  con gli “ultimi” 
di qualsiasi genere, quelli 
che abitano le sacche della 
povertà, così come tutte le 
persone vittime di squilibri, 
ingiustizie sociali ed econo-
miche, carenze legislative o 
anche soprusi di normative 
sbagliate o mal congeniate. 
Sono,  i suoi, scritti che volta 
a volta donò man mano che 
prendevano forma e poi con-
cretezza organizzativa ini-
ziative e istituzioni di assi-
stenza, indicate con spirito 
lucido e animo sensibile.

Apre il fascicolo un edito-
riale “corale”. Voci multiple 
che costituiscono un collage 
di testimonianze affettuose 
di collaboratori e conoscen-
ti che godettero della sua 
amicizia fraterna  e dei doni 
del suo carisma. Ci sembra 
scelta opportuna, dedicare, 
in conclusione, un ragio-
nevole spazio ad alcuni tra 
questi contributi significativi 
espressi appunto da quanti 
furono in vario modo vici-
ni ad una figura poliedrica 
come quella di monsignor 
Nervo che – ne è certo mons. 
Giuseppe Benvegnù Pasini 
che lo dichiara in una nota 
riassuntiva a margine – ha 
lasciato tracce profonde del 
suo passaggio nella storia 
della Chiesa diocesana e 
nazionale così come nella 
storia del nostro Paese. Ed 
ecco alcune testimonianze.

“Quando affermava che 
il Vangelo e la Costituzione 
italiana erano  per lui capi-
saldi su cui costruiva un 
rapporto umano profondo 
con tutte le persone, di ogni 
estrazione sociale e culturale  
, ci ha insegnato a compren-
dere come la fede cristiana 
non possa essere pienamente 

vissuta se non vivendo pie-
namente la propria dimensio-
ne di cittadini, e di cittadini 
che cercano e trovano nei 
principi della Costituzione 
l’orientamento di fondo della 
propria azione”.

“A lui la Chiesa italiana 
deve molto, ma soprattutto 
molto gli devono quanti da 
lui hanno ricevuto la con-
ferma di un certo modo di 
intendere la fede, la speran-
za e la carità. Un testimo-
ne che ha reso credibile il 
Vangelo e che continuerà a 
chiederci di coniugarlo con 
la vita e con la storia”

“Oggi più che mai – nel 
pieno di una crisi dramma-
tica che, oltre a produrre 
disuguaglianze, emargina-
zione, povertà e sofferen-
za, sta anche alimentando 
un preoccupante processo 
di disgregazione sociale e di 
progressivo allontanamento 
dei vincoli e dei legami di 
solidarietà e comunità tra le 
persone – la testimonianza 
e le opere di don Giovan-
ni Nervo rappresentano un 
patrimonio e un lascito di 
straordinaria attualità: per-
ché solo partendo dalla dife-
sa dei più deboli possiamo 
pensare di ricostruire una 
nuova società migliore per 
tutti”.

“È stato un costruttore di 
cultura, pace e democrazia 
e l a sua vita un esempio di 
senso compiuto che di rado 
si ha il privilegio di incro-
ciare”.

“Per tutti noi è sempre 
stato un esempio di amore e 
di dedizione verso gli ultimi 
e soprattutto attento educa-
tore dei giovani. Ricordia-
mo le eccezionali capacità 
di analisi e di sintesi nei 
riguardi delle questioni 
sociali, la difesa dei dirit-
ti delle persone più deboli, 
l’assoluto rispetto delle opi-
nioni altrui, comprese quel-
le che non condivideva, e 
l’apertura al confronto”.

“Giovanni Nervo è uno 
dei padri del volontariato 
moderno. La sua opera ha 
dato coscienza al mondo 
del volontariato italiano, 
dell’impegno necessario 
non solo per l’assistenza 
dei bisognosi, ma anche per  
l’affermazione dei diritti 
dei cittadini. Al suo inse-
gnamento si sono formati la 
maggior parte dei promoto-
ri, cattolici e laici, della cul-
tura e della partecipazione 
e organizzazione del volon-
tariato”.

Angelo Augello

Franco Holzer
LA GALLINA
PADOVANA DAL GRAN 
CIUFFO
Appunti di viaggio
dalla Polonia al Vaticano
La Grafica Faggian, 
Campodarsego 2013, pp. 298.

Conosciuta e apprezzata 
per la bellezza del suo patri-
monio artistico e culturale, 
Padova è anche famosa, 
specie tra gli operatori del 
settore, per la pregiata qua-
lità delle sue razze avicole, 
tra le quali spicca la Gallina 
Padovana dal Gran Ciuffo.

La tradizione orale e i 
fraintendimenti riportati da 
alcuni autori hanno però 
contribuito a creare qualche 
dubbio sull’identificazione 
di questo celebre pennuto, 
confuso spesso con la Gal-
lina di Polverara o con altre 
razze similari a ciuffo. Con 
questo suo lavoro, Fran-
co Holzer ha voluto met-
ter ordine sull’argomento, 
cimentandosi in una appas-
sionata ricerca sulle origi-
ni di una razza avicola tra 
le più quotate sia sotto il 
profilo estetico che gastro-
nomico. Come giornalista 
collaboratore del Gazzetti-
no, aveva già scritto alcuni 
articoli che promuovevano 
la salvaguardia di questa 
specie, di cui due esempla-
ri, riprodotti in bronzo dallo 
scultore Stefano Baschie-
rato, erano stati portati in 
dono a papa Giovanni Paolo 
II nel 1996.  

La Gallina Padovana dal 
Gran Ciuffo è presente nella 
letteratura scientifica uffi-
ciale solo da alcuni anni, 
anche se in realtà esiste da 
secoli, come dimostrerebbe 
la gallina ciuffata raffigurata 
nell’affresco realizzato nel 
1397 da Jacopo da Verona 
nell’Oratorio di San Michele 
Arcangelo.

Fino a qualche tempo fa, 
si riteneva che fosse giun-
ta a Padova dalla Polonia, 
portata da Giovanni Dondi 
dall’Orologio nel XIV seco-
lo. Questa teoria non ha 
però fondamento poiché non 
esiste nessun documento che 
attesti un viaggio dell’astro-
nomo padovano in Polo-
nia; è più probabile invece 
che siano stati i pellegrini e 
gli studenti polacchi giunti 
a Padova a portare con sé 
queste galline che, con le 
loro uova, potevano fornire 
il sostentamento necessario 
durante il viaggio. L’auto-
re suppone quindi che nei 
secoli successivi la razza 
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si sia estinta in Polonia e 
sia invece sopravvissuta a 
Padova, prendendo il nome 
di Gallina Padovana.

Per approfondire la sua 
ricerca, Franco Holzer ha 
intrapreso un viaggio in 
Polonia, dove ha visitato le 
città di Cracovia, Lublin e 
Zamosc, conosciuta come la 
Padova del Nord perché fon-
data alla fine del Cinquecen-
to da Giovanni Zamoyski, 
su progetto dell’architetto 
padovano Bernardo Moran-
do.

Dopo aver studiato a Pari-
gi e a Strasburgo, Zamoyski 
aveva frequentato anche lo 
Studio padovano e al suo 
ritorno in patria volle farsi 
costruire una città che gli 
ricordasse gli angoli più 
suggestivi di Padova, con le 

malato nel 1648. Morì l’an-
no dopo per un’infezione 
contratta appunto nell’isola, 
e fu sepolto per suo espresso 
desiderio nella basilica del 
Santo, fra tanti personag-
gi illustri del passato. Alla 
sua figura e alla sua carriera 
scientifica è stato dedicato 
il convegno italo-tedesco 
del 2007 il cui programma 
era stato messo a punto da 
una commissione formata da 
Rudolf Stadler, ordinario di 
dermatologia nell’ospeda-
le di Minden, e dai docenti 
padovani Giuseppe Onga-
ro, Maurizio Rippa Bonati e 
Gaetano Thiene. Autori degli 
interventi, ora riuniti in que-
sto volume, furono Marianne 
Nordsiek (Johannes Wesling 
und Minden), Daniel Nolting 
(Beiträge zur Biographie 
von Johann Wesling), Mau-
rizio Rippa Bonati (Johann 
Wesling e l’Egitto), Gae-
tano Thiene (L’anatomia 
cardiovascolare di Johann 
Wesling), Giuseppe Ongaro 
(Johann Wesling, scienziato 
europeo), ed Elsa Cappelletti 
e Giancarlo Cassina (Johann 
Wesling e l’Orto botanico di 
Padova. Le specie america-
ne coltivate nel 1642). 

Paolo Maggiolo

TERRA D’ESTE
Rivista di storia e cultura
XXII, n. 44, giugno-dicembre 
2012, Gabinetto di Lettura, 
Este.

Questo fascicolo della ri-
vista si apre con un ampio 
studio di Teresa De Bello 
sull’attività del Teatro Socia-
le di Este. Il sottotitolo del 
saggio, “Un ricordo”, non 
allude a un’esperienza per-
sonale, ma alla nostalgia nei 
confronti di un luogo di cul-
tura andato sostanzialmente 
perduto, ma la cui memoria 
deve essere recuperata per 
l’importanza che ha avuto 
per la storia della città esten-
se. Il Teatro Sociale, che pre-
cedentemente aveva avuto 
le denominazioni di Nuovo 
Teatro di Este prima e Tea-
tro della Magnifica Comu-
nità poi, operò tra la fine 
del XVIII secolo e i primi 
decenni del Novecento; fu 
poi abbattuto per lasciare 
spazio a un Palazzetto dello 
Sport che mantenne, però, 
la facciata del teatro. Que-
sta facciata così ne è l’ul-
tima reliquia. Il teatro era 
dedicato soprattutto a una 
stagione operistica che pren-
deva avvio in concomitanza 

JOHANN WESLING, 
MINDANUS, E PADOVA
Atti del convegno di studi, 
Padova, 19 gennaio 2007
A cura di Giuseppe Ongaro, 
Maurizio Rippa Bonati e Gae-
tano Thiene, Edizioni Antilia, 
Treviso 2013, pp. 155.

Come si afferma in uno 
dei capitoli di questo nuovo, 
significativo frammento di 
storia universitaria patavi-
na, il medico tedesco Johann 
Wesling (1598-1649) fu un 
“autentico scienziato euro-
peo”, un protagonista della 
circolazione del sapere che 
seppe cogliere le opportunità 
offertegli dal mondo acca-
demico europeo acquisendo, 
nel contempo, una visione 
più estesa ed aggiornata del 
proprio campo di indagine. 
Prima di venire a laurearsi 
a Padova, nel 1626, lo sco-
laro di Minden (Westfalia) 
aveva frequentato corsi uni-
versitari a Leida e a Gro-
ningen. Ottenuto il diploma 
dottorale nella nostra città, 
egli continuò l’attività di 
studio a Mantova seguen-
do le lezioni dell’anatomista 
Fabrizio Bartoletti, fino ad 
esordire professionalmente 
come incisore di anatomia 
nel collegio dei medici fisici 
a Venezia, nel gennaio del 
1628. La successiva parten-
za per l’Egitto, al seguito del 
console veneziano Alvise 
Cornaro, fu per il Wesling 
un’esperienza culturale fuori 
dal comune, contraddistin-
ta da una serie di ricerche 
scientifiche che si trovano 
descritte nel libro De plantis 
Aegyptiis (Patavii 1638) e 
nell’opera postuma Obser-
vationes anatomicae et epi-
stolae medicae fatta stampa-
re da Thomas Bartholin nel 
1664. Rientrato in Italia nel 
1633, forte di un curriculum 
particolarmente interessante, 
Wesling ottenne la cattedra 
di chirurgia e anatomia nello 
Studio patavino e, cinque 
anni dopo, l’incarico di pre-
fetto dell’Orto botanico oltre 
al ruolo di lettore e ostenso-
re dei semplici. A Padova, 
nel 1641, pubblicò la prima 
edizione del Syntagma ana-
tomicum, considerato un 
“capolavoro di un metodo 
didattico semplice ed essen-
ziale, ma nello stesso tempo 
raffinato”, mentre nel 1642 
e nel 1644 si occupò di alle-
stire i cataloghi delle piante 
coltivate nell’Orto in quel 
periodo. Da Creta, dove si 
era recato per raccoglie-
re delle specie vegetali da 
trapiantare a Padova, tornò 

con la Fiera Autunnale di S. 
Tecla. La De Bello, grazie 
a una ricerca tra la docu-
mentazione raccolta presso 
l’Archivio del Gabinetto di 
Lettura di Este, ricostruisce 
i cartelloni operistici che 
si sono susseguiti nei vari 
anni, che testimoniano l’e-
voluzione del gusto del pub-
blico. Tra i tanti nomi dei 
musicisti, i cui lavori sono 
stati eseguiti nel teatro esten-
se,  ritornano con una certa 
frequenza quelli dei grandi 
Maestri italiani, con l’ov-
via predilezione di Verdi, 
con il cui Otello si chiuse 
la gloriosa storia di un tea-
tro, che vide anche, ben più 
rari, spettacoli di danza e di 
prosa, tra cui nel 1927 anche 
una Serata Futurista.

Il saggio di Giacomo Mai-
nardi è dedicato al pittore 
Anselmo Bucci, nato nel 
1887, che a Este studiò col 
fratello Giovanni, scrittore 
e latinista. Roberto Valan-
dro, meritorio custode della 
memoria storica e cultura-
le di Este, con il suo tipico 
stile affascinante e divagan-
te, dedica gustose e infor-
mate pagine alle manife-
stazioni di pietà, retorica e 
arte nelle lapidi del Cimite-
ro municipale di Este. Alle 
piante bibliche riscontrabili 
nel territorio estense si inte-
ressa Antonio Todaro, con-
tinuando un lavoro iniziato 
nel numero precedente della 
rivista. Adriano Rota dedi-
ca il suo studio alla “signora 
in giallo”, cioè alla polenta, 
nei colli Euganei. Chiudono 
il fascicolo alcune divaga-
zioni di Giovanni Cappella-
ri sull’Archivio estense, in 
cui si può trovare, tra l’al-
tro, una lettera che la Giun-
ta Municipale di Este fece 
recapitare nel 1888 alla 
regina inglese Vittoria, che 
allora si trovava in Toscana 
e a cui si ricordava la sua 
discendenza dalla “gloriosa 
prosapia de’ Principi d’E-
ste”.

Mirco Zago

IL SANTO
Rivista francescana 
di storia, dottrina, arte
LII, 2012, fasc. 1-2, fasc. 3 e 
LIII, 2013, fasc. 1-2, Centro 
Studi Antoniani, Padova.

Di questa annata e mezza 
della prestigiosa rivista anto-
niana segnaliamo qui, Pado-
va tra le molte pagine che 
costituiscono una rassegna 
di primissimo livello, gli 

sue piazze, i suoi portici e le 
sue mura. Interessanti sono 
quindi le notizie che l’au-
tore, aiutato dall’amico e 
storico Andrea Calore, è riu-
scito a rintracciare sulla vita 
dell’architetto che svolse un 
ruolo fondamentale nell’as-
setto urbanistico di Zamosc.

In questo libro, dove pre-
cisi riferimenti storici si 
alternano a gustosi aneddoti, 
Franco Holzer trova anche 
l’occasione per parlare della 
sua passione per il teatro di 
Ruzante, della sua parteci-
pazione ad una serie di con-
ferenze su Galileo Galilei, 
organizzate dall’Istituto Ita-
liano di Cultura di Cracovia, 
nonché del suo contributo 
nell’organizzare una cena 
con il menù tipico del perio-
do in cui il grande scienziato 
pisano soggiornò a Padova.

Il volume, ricco di illu-
strazioni e con una prosa 
scorrevole, è completato da 
una serie di immagini con 
le opere di Emilia Kacza-
nowska, pittrice polacca 
contemporanea.

Roberta Lamon
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interventi che hanno un’at-
tinenza diretta con la sto-
ria culturale e spirituale di 
Padova.

Iniz iamo dal l ’u l t imo 
fascicolo in ordine crono-
logico, che è essenzialmen-
te dedicato al convegno 
internazionale di Venezia 
nel maggio 2012 presso le 
Gallerie dell’Accademia dal 
titolo “Crocifissi lignei a 
Venezia e nei territori della 
Serenissima, 1350-1500. 
Modelli diffusione restau-
ro”, ma che contiene anche 
un puntuale saggio di Anto-
nino Poppi su Conversazio-
ni di carcerati nel Sant’Uf-
ficio di Padova. Nuovi 
documenti sulla carcerazio-
ne padovana di Tommaso 
Campanella (1594).

Sempre Antonino Poppi, 
nel fascicolo 1-2 dell’anna-
ta 2012, analizza il mano-
scritto 737 della Biblioteca 
Antoniana che contiene i 
dispacci del Sant’Ufficio di 
Roma tra il 1580 e il 1660 
al tribunale dell’Inquisizio-
ne di Padova: l’importanza 
di tale manoscritto deriva 
dal fatto di essere l’uni-
co documento superstite 
dell’attività dell’inquisizio-
ne di Padova in quel perio-
do dopo che il fondo archi-
vistico dell’inquisizione 
fu distrutto nel 1797 dalla 
Municipalità democratica 
padovana.

Molto ricco di testimo-
nianze padovane è il fasci-
colo 3 della stessa annata: 
presenta, infatti, gli studi 
di Enrico Baruzzo Tra con-
flittualità latenti e tensioni 
pubbliche. L’autorità vesco-
vile padovana e il VII Cen-
tenario antoniano (1931-
1932), di Maria Beatrice 
Gia, L’esposizione interna-
zionale d’arte sacra cristia-
na moderna di Padova nel 
1931-32, di Marta Zanutti-
ni, L’iconografia antonia-
na nelle stampe del Centro 
Studi Antoniani (entrambi 
gli studi sono accompagnati 
da un ampio apparato ico-
nografico), di Giulia Fola-
dore, La basilica del Santo 
e la Veneranda Arca di 
sant’Antonio nei documenti 
di archivio: primi appun-
ti, di Francesca Castellani, 
Siglando cent’anni di arte 
e committenza al Santo. 
Riflessioni intorno al libro 
di Deodato Tapete, “Pietro 
Annigoni al Santo di Pado-
va” (il libro è del 2011), e 
infine di Maristella Volpin 
Restauri al Santo.

Mirco Zago

Marisa Da riz
LA COMPLICITà
DEL TEMPO
Cleup, Padova 2013, pp. 132.

Nel 1970 Marisa Da Riz 
inizia a scrivere poesie e 
viene segnalata dalla rivista 
Silarus (presentata anche a 
Padova nel Gabinetto di Let-
tura); entra poi in contatto 
(1972) con il gruppo Formi-
ca Nera avvicinandosi alla 
poesia d’avanguardia e più 
specificamente sperimenta-
le, senza tuttavia snaturare 
la sua origine lirica. Pubbli-
ca la prima raccolta Fiori 
di zolfo nel 1978, cui segue 
Poeta scrigno (1981) ove 
definisce il carattere del suo 
stile, attento alle innovazio-
ni ma sempre all’interno di 
una intensa emotività. La 
successiva raccolta Ammo-
niti dell’io risale a venticin-
que anni or sono, perciò La 
complicità del tempo è una 
silloge che testimonia dei 
progressi di questa dotata 
poetessa padovana. Per capi-
re il suo stile, perfettamente 
riconoscibile e direi unico, vi 
sono alcuni elementi tecni-
ci: quasi tutti i testi risultano 
anepigrafi; la punteggiatura 
è ridotta al minimo, mentre 
viene usata con frequenza la 
barra obliqua (/) per istituire 
un’unità semantica, a volte 
in antitesi: “di acque dolci/
salate” (p. 18). Ogni compo-
sizione è priva di un centro 
descrittivo, che risiede nel 
progetto mentale, sviluppato 

fore; l’amore, per esempio, è 
visto come “voli di farfalle | 
che si posano negli anfratti | 
dell’animo” (p. 88). Il volu-
me è diviso in due parti: la 
prima riservata ai testi poeti-
ci, la seconda con riporti di 
mail art, ossia di quell’arte 
postale che ideata negli Stati 
Uniti nei primi anni Sessan-
ta ha poi assunto diffusione 
internazionale; intercalati ai 
testi disegni in bianco e nero, 
avendo l’autrice frequentato 
il corso di nudo all’Accade-
mia di Belle Arti di Venezia.

Luciano Nanni

alessanDro Tessari
RACCONTANDO
PANNELLA… A RUOTA 
LIBERA  
SX n. 5, ed. Mimesis,
Milano-Udine 2012, pp. 131.

esTer Tanasso
alessanDro Tessari
ASCOLTARE
IL DISSENSO
Come la scheda bianca 
può ridurre il numero 
dei parlamentari 
SX n. 8, ed. Mimesis, 
Milano-Udine 2012, pp. 99.

Alessandro Tessari – do-
cente per 40 anni all’Univer-
sità di Padova e oggi, in Ger-
mania, al Raimundus Lullus 
Institut, presso la Facoltà 
Teologica dell’Università di 
Friburgo – ha dedicato que-
sto apprezzabile volumetto 
a Marco Pannella, maestro 
di vita e di impegno civi-
le, indelebilmente presente 
nell’animo e nell’orizzonte 
civile di tanti italiani. Le sue 
considerazioni, dettate da un 
affetto filiale, disegnano un 
ritratto di Giacinto – detto 
Marco – Pannella, che è 
anche la cronaca di una for-
mazione civile, quasi a giu-
stificare davanti a sé stesso 
e alle nuove generazioni la 
storia di una partecipazione 
politica esemplare: dall’e-
mancipazione dai rigidi qua-
dri del PCI e, prima ancora, 
dall’associazionismo cattoli-
co, quando Tessari era entra-
to nella FUCI da universi-
tario ‘laico non credente’, 
alla ricerca di una personale 
autonomia di giudizio, di una 
convincente ragion pratica 
meta-ideologica. 

All’inizio si prova un certo 
disagio per l’intenzionale 
eccentricità delle sue peren-
torie affermazioni. Poi però 
sul filo di una logica oggetti-
va, e rigorosamente coerente 
con i fatti, non si può non 
convenire con le molte tesi 
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da un incipit con una versifi-
cazione continua, raramente 
separata in strofe. In simile 
struttura è ovvio che i versi 
sono assai liberi, organizzati 
però secondo un ‘ritmo’ per-
sonale, con notevole varietà 
di soluzioni creative, e com-
prende perfino dei bisillabi: 
“pozzi | chiese (...) | gondole” 
(p. 62). La poesia della Da 
Riz è fortemente figurata e di 
conseguenza ricca di meta-

polemiche di Pannella, che 
ancor oggi, in questo clima 
politico così nebbioso e rab-
bioso, evidenziano con imba-
razzante continuità le pro-
fonde contraddizioni sempre 
presenti nella nostra socie-
tà. Come negli anni passati 
Pannella ci aveva disorien-
tato proponendo con succes-
so candidati elettorali, quali 
Toni Negri o Cicciolina,  così 
ieri si presentava alleato di 
Storace, irritando i benpen-
santi, oppositori o alleati.  

E dunque, ricorda Luca 
Taddio (docente di estetica 
all’Università di Udine) nella 
puntuale postfazione al “rac-
conto” di Tessari, la congiun-
tura attuale non può essere 
considerata un fenomeno 
transitorio, ma è strutturale 
al sistema occidentale che si 
fonda essenzialmente su di 
un concetto di democrazia 
profondamente in crisi. Il 
centro nevralgico del males-
sere politico conseguente ai 
processi di globalizzazione 
e alla recessione economi-
ca, finanziaria e culturale in 
corso, può essere ridotto ad 
un unico problema da risol-
vere: quello della definizione 
di una coerente, compren-
siva, progettuale identità 
sociale collettiva. 

È questa, del resto, la tesi 
del Pannella che conosciamo 
bene: “il Pannella che, nei 
suoi discorsi, esce sempre 
per la tangente… impossibi-
litato a restare entro qualsiasi 
orizzonte, inteso come limi-
te” (p. 17); per lui “la paro-
la è una sfida, un’occasione 
di provocazione”;  originata 
da quell’inesausta ansia di 
libertà con cui egli intende, 
ancor oggi, spalancare su 
“cieli aperti” le strettoie della 
nostra asfittica prassi poli-
tica.

*
Un ulteriore sconcertante 

libretto, altrettanto felice-
mente paradossale, porta la 
firma di Alessandro Tessari, 
a sottolineare la sua profetica 
libertà di pensiero. Concepi-
to e scritto in coppia insieme 
ad Ester Tanasso, un’avvoca-
to molisano, giovane e atten-
ta ai diritti/doveri democrati-
ci garantiti dalla Costituzione 
ai cittadini elettori, il libro 
riporta in 99 dense paginette 
l’esito di considerazioni pre-
giudiziali sulla coerenza e la 
funzionalità del sistema elet-
torale, struttura fondamentale 
a garanzia della nostra sotto 
certi aspetti ambigua Costi-
tuzione. 

Con un’articolata analisi 
critica delle percentuali dei 
voti validi, dei voti nulli e 
delle schede bianche, e delle 



Biblioteca

45

del musicista nel centenario 
della sua morte avvenuta nel 
1912. 

La pubblicazione ha lo 
scopo di favorire una più 
diffusa conoscenza della 
biografia e della personalità 
umana, didattica ed artistica 
del musicista, ma soprattut-
to, rivisitare i segni del suo 
legame con il territorio euga-
neo, con Torreglia in parti-
colare.

La presentazione del libro, 
curato da Giorgio Ronconi 
dell’Università di Padova, è 
avvenuta lo scorso 22 set-
tembre presso la Villa Pol-
lini a Luvigliano di Torre-
glia, nella quale il Maestro 
ha soggiornato dal 1873 sino 
alla sua improvvisa scom-
parsa.

Il direttore del Conser-
vatorio Musicale di Padova 
Maria Nevilla Massaro, nella 
presentazione del volume, 
ha sottolineato le doti arti-
stiche e morali del Pollini, 
ricordando come l’iniziati-
va dell’Associazione cultu-
rale Roberto Ferruzzi si sia 
inserita perfettamente nel più 
vasto progetto celebrativo 
avviato dal Conservatorio, 
con il contributo della Regio-
ne del Veneto ed in colla-
borazione con altri Enti ed 
Associazioni culturali vene-
te. Il Presidente dell’Asso-
ciazione, Gionata Ceretta, ha 
quindi rievocato la fraterna 
amicizia fra Cesare Pollini e 
Roberto Ferruzzi, fulcro dei 
cenacoli culturali che, a par-
tire dagli anni 1897-98, nella 
villa paterna del musicista e 
in quella del pittore Ferruz-
zi richiamavano altri insigni 
personaggi di varia forma-
zione culturale per prolun-
gati pomeriggi musicali che 
si concludevano sempre con 
dibattiti e conversazioni sulla 
musica, la pittura, il diritto e 
la medicina.

Questi amichevoli incontri 
erano stati così testimoniati 
dal discepolo Renzo Loren-
zoni durante la commemo-
razione del XXV della morte 
del Pollini, nel gennaio del 
1937, nella sala dell’Istituto 
Musicale di Padova, asseri-
va: “…Dolci ormai lontane 
nel tempo giornate di Luvi-
gliano, allora quando il mite 
sole di ottobre imporporava 
di mille luci i tramonti sugli 
Euganei, disvelandone a 
noi, pochi innamorati fede-
li, tutta la tenera e delicata 
poesia. La casa di Cesare 
Pollini, nascosta all’oc-
chio distratto del viandante, 
accoccolata come una pieve 
montanina all’ombra di un 
campanile, si apriva allora 
ospitale agli amici. Erano 

CELEBRAzIONI
POLLINIANE
Concerti e presentazione 
del volume Cesare Pollini 
tra Padova e Luvigliano
a cura di G. Ronconi

A Torreglia, due anni or 
sono si è costituita l’Asso-
ciazione culturale “R. Fer-
ruzzi” le cui finalità sono 
quelle di “riscoprire” i per-
sonaggi illustri che hanno 
soggiornato nel territo-
rio comunale euganeo. Tra 
questi vanno ricordati il 
filosofo Giuseppe Barbie-
ri (1774-1852), il latinista 
Jacopo Facciolati (1682-
1769), il musicista Cesa-
re Pollini (1858-1912), il 
pittore Roberto Ferruzzi 
(1853-1934), lo scrittore 
Antonio Fogazzaro (1842-
1911) e Niccolò Tomma-
seo (1802-1874), per citare 
i più noti. Ma le cronache 
letterarie riferiscono di tante 
altre personalità di straordi-
nario spessore culturale ed 
artistico, come lo scienzia-
to Francesco Algarotti che 
soggiornò a lungo sul colle 
del Mirabello, ospite della 
famiglia Tolomei, del quale 
nel 2012 Venezia, sua terra 
d’origine, celebrò i trecento 
anni dalla nascita.  

La prima attività di ricer-
ca culturale dell’Associa-
zione ha riguardato Cesare 
Pollini, insigne musicista 
e compositore padovano, 
direttore dell’Istituto Musi-
cale di Padova oggi intito-
lato al suo nome. I risulta-
ti di questo impegno sono 
raccolti nel volume intitolato 
Cesare Pollini tra Padova e 
Luvigliano (a cura di Gior-
gio Ronconi, Cleup, Pado-
va, 2013, pp. 91)con il quale 
l’Associazione Ferruzzi ha 
voluto onorare la memoria 

Musica

loro variazioni negli ulti-
mi 60 anni, Ester Tanasso 
ne espone con chiarezza le 
implicazioni politiche, in 
corrispondenza delle fasi 
storiche che hanno segnato 
il succedersi così frequente 
delle nostre legislature. Al 
termine della sua relazione 
Tessari conclude riportando 
la proposta di legge costi-
tuzionale n. 2007 presenta-
ta l’8-10-1991, con altri 51 
colleghi, alla Camera dei 
Deputati. Alla fine, anche il 
lettore è indotto ad ammet-
tere che le schede bianche 
hanno un significato preciso 
e rappresentano l’unica alter-
nativa valida alla rivoluzione 
– nell’ambito di un ‘naturale’ 
progresso democratico – se 
si attribuisce loro l’oppor-
tuno risalto, funzionale ai 
cambiamenti richiesti dall’e-
volversi della civile convi-
venza. Ogni elettore che si 
astiene dal voto, o lo invali-
da, non rispettando se stesso 
e neppure il prossimo, mette 
in forse la propria originaria 
e costitutiva partecipazio-
ne alla vita democratica, e 
manifesta una radicale insof-
ferenza nei confronti delle 
liste, della logica di potere e 
di ... inciucio dei partiti e dei 
programmi presentati.

L. Scimemi

ValTer VenDraMin
STORIA DI UNA VITA 
RITROVATA
Editrice Italia Letteraria, 
Milano 2013, pp. 356.

Questo romanzo è scritto, 
dopo anni di profonda soffe-
renza, da un genitore travolto 
da in un evento drammatico: 
la morte della figlia Giulia 
in un incidente stradale nel 
2006. A lei infatti il libro si 
ispira ed a lei è dedicato.  
Ne è scaturita un’opera sin-
cera, aspra, viva in tutte le 
sue parti, ricca e profonda in 
ogni sua sfaccettatura. L’au-
tore matura la decisione di 
scrivere dopo aver sognato 
una bambina,  che in qualche 
modo gli ricorda Giulia: un 
sogno così intenso, dolce e 
“reale” che quasi gli dispiace 
abbandonarlo al risveglio. 

La storia, ambientata in 
un paese che l’autore non 
ha mai visitato, racconta le 
vicende di un uomo comune, 
che conduce una vita piat-
ta, con poche gratificazioni 
e molti rimpianti;  il cardine 
principale della sua esistenza 
è l’unica figlia avuta dalla 
sua compagna. Alla morte 
di entrambe a seguito di un 
incidente stradale il prota-

gonista cade un una grave 
depressione, tanto da dover 
essere ricoverato in una clini-
ca specializzata. 

La svolta della sua vita, 
avviene quando incontra un 
amico medico che lavora per 
una organizzazione Onlus, 
alla quale viene aggregato 
come personale ausiliario 
per le sue competenze sui 
macchinari ospedalieri.  La 
destinazione è un ospedale a 
Kabul in Afghanistan, dove 
entra in contatto con una 
realtà molto diversa a quella 
a cui era abituato.

È un paese dove si combat-
te una guerra che coinvolge 
molti civili tra cui tanti bam-
bini innocenti. 

È anche un luogo perico-
loso, ma lui non ha nulla da 
perdere, niente che può fargli 
paura, neanche la possibilità 
di morire. Kabul è una città 
che con i suoi contrasti socia-
li, storici e urbanistici fini-
sce per affascinare un occi-
dentale abituato a tutt’altri 
ambienti e tipo di vita, ma la 
sua destinazione finale è un 
altro ospedale nel sud dell’ 
Afganistan a Laskhargah 
nella provincia di Helmand.

In questo ospedale incon-
tra una bambina gravemente 
ammalata, che per portamen-
to e carattere somiglia molto 
alla figlia perduta. Un segno 
del destino. Immediatamente 
crolla l’effimera corazza che 
con il tempo  aveva cerca-
to di creare nel suo animo 
contro quegli affetti intimi e 
profondi che ti legano solo 
alle persone più care. Rientra 
a tutto campo nell’amore che 
un padre ha verso un figlio 
e, di conseguenza in tutte le 
preoccupazioni, le certezze, 
le spirituali sofferenze che 
questo ruolo comporta.

Instaura con la bimba, 
ampiamente ricambiato, 
un tenero legame affettivo. 
Diventa un lottatore deciso, 
forte, accanito per ottenere il 
bene di questa bimba, incu-
rante delle conseguenze per-

sonali, anche contro le dispo-
sizioni contrarie dei propri 
superiori.

Affronta diverse peripezie 
nonostante le difficili condi-
zioni sul territorio e le abi-
tudini di gente apertamente 
ostile alla presenza occiden-
tale.

Questo inaspettato senti-
mento, la volontà, l’impegno 
profuso, i rischi e le avventu-
re trascorse fanno rinascere 
in lui la speranza e ritrova-
re la sua identità. Oltre tutte 
le avversità,  oltre i valori 
umani che lo avevano porta-
to a operare in quel luogo.     

Roberta Lorini 
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prima lunghe ore di musi-
ca; poi, sotto gli alti pioppi 
ondeggianti alle prime brez-
ze d’autunno, lunghe ore di 
conversazione, sinché laggiù 
in fondo la pianura non sva-
niva nella bruma della sera, 
e al primo brivido di freddo 
ci si lasciava”.

Il corpo del volume è 
costituito da un contributo 
storico-biografico sul musi-
cista, a partire dalle lontane 
origini siriane della madre, 
discendente da una famiglia 
di abili diplomatici e com-
mercianti stabilitisi a Trieste 
verso la fine del Settecento. 
Il padre invece era un no- 
taio di origine pavese. Ron-
coni ricorda come la pas-
sione musicale instillatagli 
dalla madre, che fu la sua 
prima maestra di pianofor-
te, prevalse sulla volontà del 
padre di avviarlo alla pro-
fessione giuridica,  al punto 
che questi, cedendo ai desi-
deri del figlio, gli permise di 
trasferirsi a Milano per stu-
diare teoria musicale sotto la 
guida del violinista Antonio 
Bazzini, direttore del Con-
servatorio Musicale milane-
se. Dopo appena due anni 
Pollini ritornerà a Padova, 
chiamato alla direzione inte-
rinale dell’Istituto Musicale.

Nella sua esposizione 
Ronconi sottolinea il gene-
roso prodigarsi del Polli-
ni all’interno dell’Istituto 
Musicale padovano, nella 
didattica scolastica e negli 
studi musicali, mai tralascia-
ti; richiama i risultati con-
seguiti nella composizione 
musicale ed i lusinghie-
ri riconoscimenti ottenuti 
nell’attività concertistica, 
svolta anche in ambienti 
musicali tedeschi e presso la 
corte della regina Marghe-
rita.

Una sezione del volume 
ripropone i discorsi pro-
nunciati dalle autorità civili 
nella cerimonia del commia-

to e alcune commemorazioni 
successive, che ritraggono 
con verità e calore di accenti 
una personalità colta, raffi-
nata, interamente dedita alla 
musica, a cui dedicò, senza 
mai risparmiarsi, tutta la sua 
esistenza, forte nel suo rigo-
re e nelle sue scelte ideali.

Il volume riporta anche 
una interessante ricerca sto-
rica su Villa Pollini, a cura 
dell’arch. Marzio Piacenti-
ni, che attesta la presenza 
del complesso edilizio già 
nel secolo XVI, documen-
tata poi nella Gran Carta 
del Padovano del 1780 e nei 
successivi catasti napoleoni-
co e austriaco. Esso faceva 
parte di una più vasta pro-
prietà dei Frati minori inca-
merata nel 1868 dal dema-
nio e messa all’asta. Nel 
1873 un lotto di cinquanta 
campi venne acquistato dalla 
mamma di Cesare Pollini, 
che provvide a trasformare 
l’immobile agricolo in casa 
di villeggiatura facendo 
assumere all’edificio l’attua-
le configurazione architet-
tonica. Il bene, alienato nel 
1920, è ora di proprietà di 
Maria Luisa Ghedini.

Alla presentazione del 
volume ha fatto seguito un 
concerto intitolato “Pollini e 
i suoi amici”, con musiche di 
Cesare Pollini, Emilio Pente, 
Antonio Freschi e Antonio 
Bazzini eseguite magistral-
mente da Maura Mazzonet-
to al pianoforte e Giacobbe 
Stevanato al violino.

L’evento culturale del 22 
settembre ha rappresenta-
to la parte conclusiva delle 
Celebrazioni per il centena-
rio polliniano che, accanto 
al Conservatorio Musicale 
di Padova, hanno coinvolto 
anche il Comune di Torre-
glia. La prima parte infatti 
era stata celebrata nell’otto-
bre del 2012 a Villa Polli-
ni con relazioni di Gionata 
Ceretta, presidente dell’as-
sociazione “Ferruzzi” e del 
direttore del Conservato-
rio Maria Nevilla Massaro. 
Nell’occasione il Giovanni 
Tirindelli eseguì al piano-
forte musiche di Pollini. A 
seguire, nella vicina Villa 
dei Vescovi, ha avuto luogo 
un concerto del duo Martino 
Fassina al pianoforte e Askar 
Lashkin baritono.

 L’evento dello scorso set-
tembre era stato preceduto 
da un altro concerto, tenutosi 
sempre a Villa Pollini in col-
laborazione con il Conser-
vatorio di Padova, del duo 
Martina Frigo al pianoforte e 
Askar Lashkin baritono. 

Tutti gli appuntamenti cul-
turali, proposti nell’ambito 

delle celebrazioni polliniane 
a Torreglia, hanno registra-
to una numerosa partecipa-
zione del pubblico. Sotto 
il porticato della casa del 
Maestro, frequentata dagli 
amici musicofili nelle calde 
stagioni euganee, sono risuo-
nate parole rievocative della 
sua figura e le melodie da 
lui composte o eseguite, che 
hanno riproposto il clima 
e l’atmosfera rievocata più 
sopra dall’allievo Lorenzo-
ni. Il successo dell’iniziativa 
ha gratificato l’Associazione 
culturale promotrice, spro-
nandola a proseguire nella 
sua azione di riscoperta dei 
personaggi legati a Torreglia 
e di promozione culturale 
del territorio e dell’intero 
comprensorio euganeo.

Leopoldo Mario

PATRIzIA DEBICKE 
VAN DER NOOT ALLA 
FIERA DELLE PAROLE

Scrittrice di successo, 
giallista di gran vena, pre-
sente nella giuria dei più 
importanti premi di settore, 
Patrizia Debicke van der 
Not ha presentato a Pado-
va, nell’ambito della Fiera 
delle parole, ideata e rea-
lizzata dalla sempre attivis-
sima Bruna Coscia, il suo 
ultimo romanzo. Malgrado 
il cognome straniero, dovuto 
al secondo marito,  Rodol-
fo  Debicke van der Noot, 
diplomatico lussemburghese 
di lungo corso, Patrizia è ita-
lianissima e parla, come il 
consorte,  un italiano fluente 
e appassionato. Con il quale 
racconta ai suoi moltissimi 
lettori una storia  dal  ritmo 
serrato,  un susseguirsi di 
colpi di scena  che s’inca-
strano l’uno nell’altro con la 
perfezione di un gioco narra-
tivo  in cui nulla è superfluo. 
Fastoso lo sfondo: la Roma 

Incontri

cinquecentesca che Patrizia 
ama affrescare inseguendo i 
fili della storia a cui intrec-
cia, con la competenza dello 
storico e lo charme del nar-
ratore di gran classe,  il dise-
gno di personaggi e vicende. 
Dei quali parla con diver-
timento, amabilità, senso 
dell’umorismo e molta intel-
ligenza.

In primo piano il protago-
nista, che dà anche il titolo al 
libro : il luogotenente Julius 
Von Hertenstein, guardia 
svizzera al servizio di Giulio 
II, che lo incarica di indaga-
re su una morte misteriosa, 
quella del vescovo Burcardo, 
mancato in circostanze dai 
contorni oscuri. Tutt’intor-
no una ridda di personaggi  
che si muovono sulla scena 
del romanzo e  compongo-
no  un quadro in cui  tutto 
sembra ruotare intorno ad 
una misteriosa setta segreta, 
di cui non si conosce che il 
simbolo, dal suono inquie-
tante e misterioso. La storia 
si dipana svelta, dieci gior-
ni appena, ma densissima di 
fatti, accadimenti e luoghi. I 
bei palazzi romani disegna-
no, nel romanzo, interni son-
tuosi in cui l’eleganza raffi-
nata degli arredi nasconde un 
dedalo  di cunicoli  e labirinti 
sotterranei che compongo-
no  una geografia segreta dai 
mille risvolti. Tutti i perso-
naggi vi  appaiono implicati 
senza, tuttavia, che si riesca 
a cogliere l’esatto ruolo che 
rivestono all’interno di una 
vicenda  che, di giorno in 
giorno, si arricchisce di det-
tagli inquietanti. La scrittura 
del romanzo, densa e veloce, 
cattura l’attenzione, avvince 
con il ritmo di una suspence 
che non dà fiato al lettore e 
lo trascina dalla prima all’ul-
tima pagina senza sciogliere 
l’enigma se non proprio nelle 
battute finali in cui tutti gli 
indizi, sapientemente sparsi 
dall’autrice, si ricompongono 
in un quadro perfetto. Tutto 
allora, come in un puzzle, 
ritrova il suo posto e la sua 
logica. E lascia al lettore la 
piacevole sensazione di un 
gioco dell’intelligenza, di 
una partita a scacchi gioca-
ta  in compagnia dei gran-
di della storia, da Vannozza 
Cattanei, la madre del Valen-
tino, a Giulio secondo, che 
resse il papato con il piglio 
di un condottiero, ai tanti   
comprimari che animarono la 
scena della Roma dei Borgia, 
degli Orsini, dei Della Rove-
re a cui dobbiamo tanto la 
sontuosa bellezza delle archi-
tetture, quanto la perfida ric-
chezza di trame e tradimenti 
di cui è  prodiga la storia del 
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nostro  Cinquecento. Ma la 
storia ufficiale, nel romanzo, 
pur documentatissimo, non 
è che uno sfondo a cui l’arte 
della scrittrice ha regalato un 
copione davvero impareggia-
bile per estro e fantasia: tutto 
da leggere.

Maristella Mazzocca

FILIPPO AGHITO
“99 proposte alternative
da scoprire tra Padova 
e la sua provincia”
Padova, settembre 2013.

Demenziale come una 
serata Futurista la presenta-
zione di questo libro, attua-
lissima riproposta delle 
Curiosità storiche padovane 
di Ignazio Sommer, tenu-
ta presso la Sala Paladin 
del Comune di Padova fra 
gli “ola” dei supporter e lo 
sguardo attonito del pubbli-
co, dominata da un impianto 
audio che poco faceva capire 
(ma cosa c’era da capire?) 
e il presentatore della serata 
che, finito il suo intervento, 
se n’è andato com’era venu-
to (l’abbiamo riconosciuto: 
Giovanni Graziani). Brevis-
simo l’intervento dell’Auto-
re, che ha preferito conce-
dersi al pubblico al termine 
(ma c’era stato un inizio e 
una fine?) dell’evento per gli 
autografi e le dediche.

E il libro è esattamente 
come la presentazione. Un 
sincretismo di chiacchiere da 
sprizzaroli (vedi il capitolo 
“Sopravvivere ad un attacco 
di mal di ‘panza’ fuori casa”) 
e nozioni di puro stile scola-
stico relative alle cose “alter-
native” presenti a Padova: 
monumenti e musei scono-
sciuti, bàcari, capitelli, tour 
notturni (come quello del 
panino ludro e dei folpari), 
feste (come quella del bastar-
done), eventi (il “Padova 
tango festival” ma anche il 
più nostrano “Poenta e renga, 
castagne e vin”). Insomma, 
un libro scritto, ci sembra, 
col linguaggio del popolo 
della notte, ma col grande 
merito di voler far vedere a 
questo “popolo” anche qual-
cos’altro oltre al bicchiere. 

Naturalmente non ha edi-
tore. Il libro è stampato in 
proprio con una grafica gra-
devole. D’altra parte, dove 
volete trovarlo un editore 
disposto a scommettere su 
un esperimento didattico e 
comunicazionale così fuori 
dagli schemi?

Pietro Casetta

CONCERTO DI MUSICA 
E POESIA
4 ottobre 2013, 
Sala dei Giganti al Liviano 
di Padova.

“Vi avvicinate di nuovo, 
voi figure mutevoli...” Con 
la dedica del Faust di Goethe 
si è aperta la serata di musi-
ca e poesia che si è tenuta 
venerdì 4 ottobre nella Sala 
dei Giganti al Liviano. 

L’evento, organizzato a 
so-stegno delle Associazioni 
di Volontariato “Amici dei 
Popoli” e “C.A.S.A. Rog.” 
ha proposto un viaggio 
suggestivo e coinvolgen-
te attraverso la musica e la 
poesia dei grandi maestri del 
Romanticismo europeo: alle 
note di Chopin, Schubert e 
Granados si sono alternate 
poesie di Goethe, Rellstab, 
Donne, permettendo alla bel-
lezza della musica e della 
poesia di esprimere la bel-

lezza e libertà di cuore che le 
associazioni umanitarie pro-
pongono.

“C.A.S.A. Rog.”, cioè 
il Centro di accoglienza 
Sant’Annibale Rogazionista, 
è un’associazione di volon-
tariato riconosciuta come 
ONLUS  dalla Regione 
Veneto, ed opera esclusiva-
mente con finalità di solida-
rietà ed integrazione socia-
le. Rivolge la propria opera 
all’ambito dell’assistenza 
sociale, della beneficienza, 
della tutela dei diritti civi-
li, con particolare attenzio-
ne ai minori ed alle persone 
svantaggiate. Attualmente 
collabora nella gestione del 
Centro diurno e della Casa 
di accoglienza  temporanea 
per persone senza dimora. 
Ha realizzato nell’anno cor-
rente percorsi di sostegno 
scolastico/linguistico rivolto 
particolarmente all’integra-
zione sociale di minori stra-
nieri, con l’apporto di volon-
tari qualificati.

“Amici dei Popoli”, nata 
nel 1983 come sede locale 
dell’ONG di Bologna. Ha 
un impegno primario nel 
volontariato internazionale 
che promuove facendo cono-
scere e studiare i problemi 
del sottosviluppo, elabo-
rando  progetti  positivi che 
attua con giovani volontari 
nei Paesi del sud del mondo. 
Attua percorsi di formazione 
al volontariato internaziona-
le diretti a giovani e propone 
periodi di permanenza  nei 
Paesi dove è presente. È spe-
cializzata nell’ambito dell’e-
ducazione e dell’animazio-
ne interculturale e cura dal 
2000 attività di sostegno lin-
guistico per minori  stranieri 
nelle scuole della provincia e 
della città di Padova.

I brani musicali sono 
stati eseguiti da Maddale-
na Murari, pianista nota al 
pubblico padovano, che ha 
accompagnato le voci reci-
tanti di Paola Spolaore, di 
PadovaTeatro, e di Marino 
Bellini, del T.P.O. e del Tea-
tro San Salvatore di Bolo-
gna.

Margherita Piva

AL TEMPIO
DELL’ INTERNATO 
IGNOTO 
Speciale ricordo per la
tragedia dell’8 settembre ’43.

Il proclama di Pietro Ba-
doglio dell’8 settembre ’43 
sul pasticciato ed  ipocrita 
armistizio con gli alleati, 

firmato a Cassibile, in ter-
ritorio già occupato dagli 
anglo-americani, fu l’atto 
inaugurale del caos in cui 
venne precipitata l’Italia, 
stremata da un conflitto già 
perso, mentre di lì a poco il 
Paese si sarebbe  spaccato in 
due anche per la costituzio-
ne, al nord, della Repubblica 
di Salò, un disperato secon-
do fascismo, asservito alle 
volontà del Reich, al quale 
poi si opposero i movimenti 
sempre più estesi della Resi-
stenza.

All’interno della tragedia 
corale, ci fu una categoria di 
persone che per prima pagò 
un altissimo prezzo per quel-
le torbide inettitudini: furo-
no i militari, lasciati senza 
ordini,  in balia di poche 
informazioni contraddittorie  
essendosi squagliati i gerar-
chi, i capi di stato maggiore 
delle Forze armate e spez-
zata la catena di comando. 
Furono gli uomini con le 
stellette che respinsero ogni 
collaborazione anche sul 
piano civile con  i tedeschi. 
Essi vennero catturati in sei-
centomila e internati in vari 
lager che, se non prevede-
vano la soppressione fisica 
pianificata dei rinchiusi, in 
realtà praticarono la stes-
sa gestione brutale di tutti i 
campi di concentramento. E 
infatti in sessantamila non 
tornarono: morirono per i 
terribili stenti patiti.

Il 29 settembre al Tempio 
dell’Internato Ignoto di Ter-
ranegra, divenuto il monu-
mento nazionale a ricordo 
di quei caduti, la annuale 
cerimonia commemorati-
va ha rivestito carattere di 
eccezionalità. Si è incentrata 
proprio sui 70 anni dall’ar-
mistizio del settembre ’43, 
atroce inganno pure un po’ 
demenziale, visto che pre-
vedeva una conciliazione 
degli opposti: la pace sepa-
rata con gli alleati e, insie-
me, una possibile conviven-
za  pur senza cobelligeranza 
con i tedeschi. Che invece  
si sentirono subito traditi. E 
risposero trasformandosi in 
spietata forza occupante.                                                 

Dopo settant’anni,  mentre 
scompaiono i sopravvissu-
ti testimoni diretti di quegli 
eventi, a Terranegra, prima 

lezza e libertà di cuore che 
le associazioni umanitarie 
propongono.

“C.A.S.A. Rog.”, cioè 
il Centro di accoglienza 
Sant’Annibale Rogazionista, 
è un’associazione di volon-
tariato riconosciuta come 
ONLUS  dalla Regione 
Veneto, ed opera esclusiva-
mente con finalità di solida-
rietà ed integrazione socia-
le. Rivolge la propria opera 
all’ambito dell’assistenza 
sociale, della beneficienza, 
della tutela dei diritti civi-
li, con particolare attenzio-
ne ai minori ed alle persone 
svantaggiate. Attualmente 
collabora nella gestione del 
Centro diurno e della Casa 
di accoglienza  temporanea 
per persone senza dimora. 
Ha realizzato nell’anno cor-
rente percorsi di sostegno 
scolastico/linguistico rivolto 
particolarmente all’integra-
zione sociale di minori stra-
nieri, con l’apporto di volon-
tari qualificati.

Incontri
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e più che in altri luoghi 
della memoria, si tiene desta 
la vera cultura della pace 
costruita anche sul sacrifi-
cio di milioni di persone che 
furono vittime dei piani di 
sterminio naziati.  Nei deso-
lati giorni del 1945, seguenti 
la fine delle ostilità, in un 
mondo ancora tramortito, 
si prese coscienza di quegli 
orrori. Si era poco  meno 
che alla metà del Novecento, 
immersi nelle macerie mate-
riali e morali del secondo 
conflitto globale.

Mai più, si disse allora, la 
follia al potere. Mai più, si 
proclamò a gran voce, i lager 
nazisti, fucine di stragi per 
odio razziale e per delirio 
di onnipotenza sopra meri-
diani e paralleli. Si apprese 
la profondità di quel  dise-
gno criminale, prodotto da 
menti malate, asservite ad 
un personaggio diabolico 
che aveva esiliato dalla sua 
coscienza ogni lineamento di 
umanità.

Eppure, da allora e fino 
ad oggi, sono apparse nuove 
declinazioni di quel culto 
dello sterminio che trasfor-
ma in genocidio la già supre-
ma stoltezza dello scontro 
armato innestandovi l’o-
biettivo del dominio assolu-
to. E’ tornata quell’infamia 
in Cambogia, nelle guerre 
balcaniche, in Ruanda e in 
altri Paesi africani: eccidi 
di misura “industriale”, con 
centinaia di migliaia di vitti-
me. Non per sconfiggere, ma 
per annientare, “cancellare 
l’altro”, ritenuto di intralcio 
ai propri progetti di potere 
privi di qualsiasi perimetro 
morale.

Il Tempio nazionale diTer-
ranegra  sta a vegliare da 
sessant’anni che non si spen-
ga la luce della memoria su 
quelle gigantesche infamie. 
Ricordo  di pietà per le vit-
time, ma ferma condanna 
dei carnefici. Non è mor-
bosa vocazione celebrativa 
di indescrivibili sofferenze. 
Ma il giusto sdegno verso la 
pianificazione dello stermi-
nio, inimmaginabile prima di 
essere svelata nella sua nelle 
terribili dimensioni e nella 
sua allucinante brutalità, 
non basta. Detto altrimenti, 
non basta “non dimentica-
re”.  Edotti dalla conoscen-
za degli orrori di un passato 
ancora prossimo, occorre 
vigilare opponendosi ad ogni 
stortura personale e colletti-
va che presenti sintomi delle 
violenza dura e sistematica, 
strumento della sopraffazio-
ne dell’uomo su altri uomini. 

Angelo Augello

Incontri

XXIV CORSO DI AGGIORNAMENTO
SUL GIARDINO STORICO

L’acqua nel giardino e nel paesaggio:
dalla creazione della bellezza

alla necessità del governo
Coordinatore: A. Pietrogrande - Direttori: F. Chiesura Lorenzoni, F. 
Dalla Vecchia - Fondatore: P. Giulini
• 23 gennaio, ore 16.30 aula magna, Dip. di Biologia: Dall’idrosfera 

ai paesaggi d’acqua attraverso una lunga evoluzione, Francesco 
Vallerani (Università di Venezia).

• 30 gennaio, ore 16.30: “Less is more”. L’acqua nel giardino 
moderno, L. Latini (IUAV, Fondazione Benetton S.R).

• 6 febbraio, ore 16.30: Il governo dell’acqua. Ambiente naturale 
e ambiente costruito, A. Rinaldo (Università di Padova, Direttore 
Laboratory of Ecohydrology, École Polytechnique Fédérale Lau-
sanne).

• 13 febbraio, ore 16.30: M. Giancotti (Università di Padova). Pre-
sentazione di A. Zanzotto, Luoghi e Paesaggi (Milano 2013). Un 
mondo riflesso: il tema dell’acqua nel racconto cinematografico, 
L. Morbiato (Università di Padova).

• 20 febbraio, ore 16.00: La natura in città: la riconquista delle rive 
dei fiumi, Tavola rotonda, Hotel Villa Soranzo-Conestabile, Scorzè 
(Venezia) con: M. De Vecchi (Università di Torino), F. Fronza (Ser-
vizio Valorizzazione Ambientale Provincia di Trento), P. Semen-
zato (Università di Padova), A. Pietrogrande (Gruppo Giardino 
Storico).

• 27 febbraio, ore 16.30: L’acqua nelle cultuire del giardino dell’A-
sia orientale, F. Panzini (Università IUAV, Venezia).

• 6 marzo, ore 16.30: I misteri delle ninfe naiadi: fascino e sacralità 
dell’acqua nei giardini letterari, C. Donà (Università di Messina).

• 13 marzo, ore 16.00; Un approccio olistico nell’uso e nella gestio-
ne di organismi vegetali acquatici, Tavola rotonda con: V. Luciani 
(Luciani giardini, Siena), I. Moro (Univ. di Padova), coordina: F. 
Dalla Vecchia (Univ. di Padova).

• 20 marzo, ore 16.30, aula magna, Dip. di Biologia: Chantilly 
al tempo di Le Nôtre. Un paesaggio in progetto, S. Briffaud, E. 
Heaulmé (École nat. d’architecture et paysage, BordeauX), O. 
Damée (Damée, Vallet & Ass., Paris).

• 21 e 28 marzo, Laboratorio di botanica: Erborizzazione, determi-
nazione delle piante e realizzazione di un erbario, G. Caniglia, M. 
Brentan, F. Chiesura, P. Giulini (Università di Padova).

• 27 marzo, visita: L’area forestale filtro dell’Azienda “Diana” a 
Mogliano (Treviso) G. Mezzalira (Direttore Sezione Ricerca Agra-
ria e Gestioni Agroforestali di Veneto Agricoltura).

• 3-4 aprile, Archivio antico, Palazzo del Bo: Dopo il restauro. Con-
servazione cura e valorizzazione dei giardini storici, Convegno di 
studi con: M. Azzi Visentini, P. Bussadori, A. Campitelli, F. Cane-
strini, V. Cazzato, M. Cunico, M. De Vico Fallani, M. Dezzi Bar-
deschi, G. Ghirlanda, P. Giulini, C. Mambriani, S. Mutto Accordi, 
Paolo Pejrone, G. Rallo, L. Scazzosi, T. Tempesta, L. Zangheri.

• 10 aprile, ore 16.30: I paesaggi del rischio: rapporto tra città dif-
fusa, cementificazione e cambiamenti climatici, L. D’Alpaos (Uni-
versità di Padova).

• 12 aprile, visita: Acqua Dominante: la laguna a sud di Venezia, L. 
C. Barbato, B. Ricatti (Gruppo Giardino Storico).

• 8 maggio, ore 16.30: L’acqua nei giardini del Settecento, M. Mos-
ser (École d’architecture, Versailles, CNRS, Parigi).

• 15 maggio, ore 16.30: Il processo di riavvicinamento di Lisbona al 
suo fiume: il Tago, J. Ferreira Nunes (Lisbona).

• 17 maggio, visita: Isola e finisterre in acque dolci. Escursione 
all’Isola del Garda e alla Rocca di Manerba sul lago di Garda, C. 
Lunardi (giornalista e scrittrice).

• 22 maggio, Seminario di studi e visite con Assessorato al Verde 
Pubblico di Padova e Comitato Mura: Ri-scoprire Padova lungo le 
acque del Piovego, G. Barbariol (dir. Parchi e Giardini), C. Bianchi 
(studio Bianchi), C. Caramel (studio Caramel), S. Datei (Gruppo 
Giardino Storico), Liceo Artistico “Pietro Selvatico”.

• 29 maggio, ore 16.00 aula magna, Dip. di Biologia: Le forme 
dell’acqua: progetti e gestione, Tavola rotonda conclusiva con: C. 
Barbiani (IUAV), L. Zampieri (czstudio associati, IUAV), M. Cuni-
co (IUAV, Venezia).

• 15-22 giugno: Un viaggio nel sud della Germania: paesaggi flu-
viali e giardini d’acque, dal barocco alla contemporaneità, a cura 
di: K. J. Evert (Dir. Parchi e Giardini di Stoccarda), M. Levorato, 
A. Pietrogrande (G.G.S).

Le lezioni si svolgono presso il Dipartimento di Biologia, viale Giu-
seppe Colombo 3, zona Portello (accessi anche da via Venezia e da 
via Ugo Bassi), il giovedì, ore 16.30-18.30. Contributo di partecipa-
zione 95 € (studenti 50 €).
Info: http//www.giardinostoricounivpadova.it; email: segreteria@
giardinostoricounivpadova.it; ortobotanico@unipd.it. 

CONVEGNO
CAVALLETTO
Padova, Stabilimento 
Pedrocchi, sala Rossini.

Il 25 ottobre si è tenuto, 
nella storica cornice della 
sala Rossini dello Stabili-
mento Pedrocchi, un con-
vegno commemorativo di 
Alberto Cavalletto nel bicen-
tenario della sua nascita.

Promossa dal Centro Studi 
a lui intitolato, in collabo-
razione con il Comune di 
Padova-Assessorato alla Cul-
tura e con la delegazione Tri-
veneta Ordini Dinastici Casa 
Savoia, la giornata ha visto 
l’intervento di diversi relatori 
che hanno messo in luce la 
figura dell’illustre personag-
gio da vari punti di vista.

Dopo la presentazione 
biografica da parte di Luigi 
Vasoin De Prosperi, che ha 
sottolineato la centralità di 
Alberto Cavalletto nel pano-
rama risorgimentale locale, 
Sandro Gherro si è concen-
trato sul legame del Caval-
letto con il bellunese don 
Angelo Volpe e sullo scritto 
che questi ha dedicato alla 
questione romana e al pote-
re temporale della Chiesa. 
Giulio De Rénoche ha inqua-

drato il pensiero politico 
di Cavalletto, monarchico 
costituzionale e unitario, 
mentre Gilda Mantovani ha 
affrontato il tema della sua 
eredità di documenti, di car-
teggi e di libri conservata 
presso la Biblioteca Civica 
cittadina. Dopo l’excursus 
di Pietro Fracanzani riguar-
dante la Società del Casino 
Pedrocchi, il convegno si è 
chiuso con l’intervento di 
Michele Pietro Ghezzo che 
ha evidenziato alcune impre-
cisioni nella biografia di 
Alberto Cavalletto.

Irene Salce
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Il tradizionale corso “Padova-Conosci la tua città” organizzato dal 
Gruppo Ctg La Specola, compie 30 anni.
La serie di conferenze che hanno approfondito anno dopo anno tematiche 
riguardanti i momenti più significativi della storia e dell’arte della città 
di Padova, per il 2014 sarà dedicsata alle corporazioni di arti e mestieri 
secondo il seguente

Programma
“Padova - Conosci la tua città” 2014
organizzato dal Gruppo CTG La Specola

FRAGLIE PADOVANE TRA MEDIOEVO
ED ETà MODERNA

Corporazioni di Arti e Mestieri negli Statuti e nella vita della città

30 gennaio - 10 aprile 2014  ore 17.15 c/o Sala Anziani
del Comune di Padova

30 gennaio - Presentazione e lezione introduttiva
“Statuìmo e ordenémo”: l’attività delle fraglie negli Statuti comunali di 

Padova (Mariella  Magliani) 
Esecuzioni musicali del Concentus Musicus Patavinus

Conversazioni
6 febbraio – Arti maggiori e Arti applicate (Giovanna Baldissin Molli)
  13 febbraio - Crepe de bocalaria de ogni possibile sorte (Michelangelo 

Munarini)
20- febbraio -  Muratori, manovali, tagliapietra  e gli altari delle fraglie 

(Manlio Leo Mezzacasa)
27 febbraio- Lanari e altri artigiani del settore tessile  (Remy Simonetti)
6 marzo - Marangoni e coffanari  (Piera Ferraro)
13 marzo - L’arte degli speziali (Elda Martellozzo Forin)
20 marzo - Lavoranti dei metalli: fabbri, calderari, orafi e argentieri  (Gio-

vanna Baldissin Molli)
27 marzo - Ruote, mulini e mugnai (Claudio Grandis)
3 aprile - Costruttori di strumenti musicali (Francesco Facchin)
10 aprile - Dal manoscritto alla stampa: artigiani del libro (Mariella Maglia-

ni e Vincenza Donvito)

Visite: (orari da definire)
11 marzo: visita al Museo di Arti Applicate a palazzo Zuckermann  (a cura 

degli Animatori Culturali Ambientali del Gruppo La Specola)
25 marzo: primo itinerario tra gli altari intitolati ai patroni delle antiche fra-

glie e la continuità della tradizione  nei laboratori artigianali di oggi a Pa-
dova (a cura degli Animatori Culturali ambientali del Gruppo La Specola)

8 aprile: secondo itinerario tra gli altari intitolati ai patroni delle antiche fra-
glie e la continuità della tradizione  nei laboratori artigianali di oggi a Pa-
dova (a cura degli Animatori Culturali Ambientali del Gruppo La Specola)

Gite: (orari da definire)
23 aprile: visita al laboratorio di restauro del libro dell’abbazia di Praglia 
10 maggio: gita di un giorno con visita a un antico maglio  (Onè di Fonte)  e 

al Museo della carta di Montebelluna

Incontri - Mostre

DON FERNANDO PILLI
PRETE E ARTISTA 

Prete, umanista e cappel-
lano militare. Vocazione 
salda, studi brillanti, amore 
per l’arte e apertura all’a-
scolto delle anime su ver-
santi pastorali molteplici: 
dalla parrocchia ai reparti 
dell’Esercito. Don Fernan-
do Pilli, morto un anno fa, è 
stato ricordato il 18 ottobre 
scorso nella chiesa di Vigo-
darzere con la presentazione 
di un volume di testimonian-
ze, edito da Imprimenda, la 
declamazione di alcuni testi 
a lui dedicati, quindi un pro-
gramma di musica sacra con 
brani eseguiti dall’organista 
Maddalena Murari e da tre 
corali: Shirat Shalom diret-
to da Michele Barnaba (con 
partecipazione della Grest-
band, diretta da Giovanni 
Vettore), Coro di Loreggia, 

guidato da Paolo Tonin, 
organista Loris Zorzi, e Cap-
pella Musicale di Padova, 
direttore Maria Pia Vallo. 

 Don Fernando fu sacer-
dote a tutto tondo. Con alto 
spessore di spiritualità e 
capacità comunicativa, era 
l’antitesi del funzionario del 
sacro; cultore della litur-
gia con radici robuste nella 
dottrina e nella storia della 
Chiesa. Come dire, una per-
sonalità del clero felicemen-
te atipica nello scorcio del 
secondo Novecento. Con 
il suo cuore generoso nel 
servizio al prossimo seppe 
stare in mezzo alle persone 
rispettandone le differenze 
di condizione e di cultura, 
facendo posto, nell’esercizio 
del suo ministero, ai portato-
ri di devozioni tradizionali e 
ai cultori di istanze religiose 
più moderne.

Rivelò con pudore ma 

senza scudi mimetici il 
grande amore per la musi-
ca, associandovi il gusto 
letterario, espresso in fini 
saggi illustrativi a carattere 
popolare e in componimen-
ti di intenso estro poetico. 
Al centro della sua missione 
di prete il grande impegno 
tra la gente; e poi nell’assi-
stenza spirituale ai militari, 
nei tempi in cui vigeva l’ar-
ruolamento per la leva obbli-
gatoria. Fu parroco “con le 
stellette”, sostenendo nelle 
difficoltà i giovani in divi-
sa alla loro prima esperien-
za sociale lontani da casa. 
Negli Anni ’90 fu nominato 
rettore del duomo dei milita-
ri a Padova, chiesa storica da 
lui riscoperta e riconsacrata, 
dove accolse pure gli arti-
sti cattolici (Ucai) e le loro 
opere, divenendone assi-
stente. Fiore all’occhiello, 
il lavoro di composizione e 
direzione di canto corale con 
il complesso fondato con la 
concertista Fiorella Benetti 
Brazzale. 

Di questo sodalizio d’arte 
resta anche un documento 
di straordinaria semplicità 
ed efficacia didattica, volu-
to e presentato da don Pilli. 
Si intitola “Brevi saggi di 
storia della musica sacra a 
profana” e raccoglie scritti 
di Fiorella Benetti, studiosa 
di eccelse doti professionali, 
fondatrice del Coordinamen-
to Cori Veneti, scomparsa 
prematuramente nel 1992. 
Un piccolo capolavoro lette-
rario che compensa l’anemia 
di quella cultura divulgativa 
molto maltrattata nel pano-
rama informativo/formati-
vo del nostro Belpaese. Un 
volume di poche decine di 
pagine destinato all’aggior-
namento dei docenti di musi-
ca e direttori di corali che 
colma un po’ il “vuoto” di 
insegnamento negli istituti 
scolastici normali, essendo-
ne deputati esclusivi i Con-

servatori, alcuni anche glo-
riosi ma sicuramente pochi. 
Ecco dunque l’utilità di que-
sto trattatello lucidamente 
essenziale nel quale appare 
il tracciato complessivo di 
un’arte suprema: dai primor-
di, quando voci e strumenti 
avvolgevano melodicamen-
te le scene teatrali in Gre-
cia e a Roma all’epoca della 
musica polifonica, dal canto 
gregoriano alla musica sacra 
e profana del rinascimento, 
dal minuetto al melodramma 
che segnano la rivoluzione 
copernicana dell’“utenza”: 
le esecuzioni musicali, uscite 
dai salotti della case nobili, 
entrano nei teatri, nelle sale 
adatte ai grandi raduni e si 
rivolgono ad un pubblico 
sempre più vasto. 

Angelo Augello

Spigolature

I CINEMA

Se spigolatura significa 
raccolta di cose o di fatti o 
di immagini, oggi con quel 
termine si può parlare solo 
a proposito di ricordi, per-
chè – forse mai come ora – il 
tempo, passando velocissi-
mo, ha cancellato del pas-
sato tutto quello che non è 
rimasto solo nella memoria. 
Pensiamo alla città. Oggi i 
negozi cambiano ogni mese, 
si trasformano, scompaio-
no. E così molte immagini 
di ieri è difficile ricostruirle. 
Sparite strade, case, palazzi, 
corsi d’acqua e le abitudini 
e i modi di vivere. Anche per 
le cose più semplici, come il 
cinema, per esempio.

Fino a pochi anni fa nel 
cuore di Padova, cioè entro 
le vecchie mura, esisteva-
no almeno tredici locali per 
godere la proiezione di un 
film. Oggi è sparito tutto. 
C’era il Supercinema (già 
cinema Principe) in via 
E. Filiberto, oggi grande 
magazzino di abbigliamento; 
l’Eden (già Adua) in piaz-
za Cavour, ora ristorante; il 
Quirinetta in piazza Insurre-
zione; lo storico Garibaldi, 
oggi supermercato, l’Altino, 
il Mignon, il Concordi, il 
Corso, il Vittoria e per allon-
tanarsi dal centro, l’Olimpia, 
il Marconi, il Biri, il mitico 
Casalini.

Forse siamo diventati 
pigri, il cinema è in casa, 
alla TV, e uscire per cer-
care un cinema può essere 
pesante.

Toto La Rosa
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da l’essere umano, sia esso 
amore od offesa, torto subi-
to. La palma trasposta nel 
metallo più prezioso, felice 
eco del fondo oro di tradi-
zione veneziana, rafforza 
l’idea del trionfo della vita 
sulla morte. La si appunta al 
petto, proprio come le frecce 
che ogni giorno colpiscono 
il nostro corpo; sono i Mar-
tiri, superfici trafitte, sudari 
stesi su corpi oltraggiati.

Paolo Pavan

LA TERRA CHE CAMBIA 
Concorso fotografico per i 110 
anni di fondazione dell’Univer-
sità Popolare di Padova.

Domenica 1 marzo 1903, 
nella Sala della Gran Guar-
dia a Padova, si festeggia-
va la nascita della Univer-
sità Popolare. Per celebrare 
i 110 anni dalla fondazione 
è stato indetto il concorso 
fotografico “Il Sigillo” il cui 
tema è apparso fin da subito 
di grande attualità: “La terra 
che cambia”. 

Padova e il suo territorio, 
ma non solo, attraverso una 
serie di fotografie a colori e 
in bianco e nero sono diven-
tati la scenografia ideale 
per sottolineare il trascor-
rere del tempo, i cambia-
menti ambientali e architet-
tonici, talvolta la violenza 
del cemento sulla città, ma 
anche spunto di riflessione 
per un ambiente diverso.

Un centinaio di foto sono 
arrivate nella sede dell’Uni-
versità Popolare e vagliate 
da una giuria di cui faceva-
no parte, tra l’altro, France-
sco Danesin e Ferdinando 
Fasolo. Le immagini sele-
zionate sono state succes-
sivamente votate dai letto-
ri del Mattino di Padova, 
che ne hanno scelto dieci a 
colori e altrettante in bianco 
e nero. Un’ulteriore selezio-
ne della giuria ne ha pre-
miato tre e segnalato due a 

GIAMPAOLO BABETTO
Ispirazioni
Padova, Museo Diocesano 
(piazza Duomo),
4 ottobre-22 dicembre 2013.

Si è inaugurato il 3 ottobre 
presso il Museo diocesano 
di Padova, con il contribu-
to della Fondazione Anton-
veneta, la mostra dedicata a  
Giampaolo Babetto, intito-
lata: Ispirazioni. La mostra 
conta la presenza di circa 
200 creazioni dell’artista 
padovano.

Le opere esposte di Babet-
to uno dei maggiori interpreti 
e protagonisti della tradizio-
ne orafa padovana, prendono 
spunto principalmente dalla 
collezione permanente del 
Museo diocesano, creando 
sinergie e contaminazioni 
inattese tra antico e moderno.

L’allestimento si svilup-
pa al centro del Salone dei 
vescovi, nelle salette del 
Belvedere e nelle due cap-
pelle attigue - la cappella di 
Santa Maria degli Angeli e 
la cappella del Velarium.

Nella sala dei Vescovi è 
esposta la maggior parte del 
lavoro di Babetto che enume-
ra sia i disegni progettuali che 
le opere finite. Le pannellatu-
re di allestimento creano una 
sorta di spazio indipendente 
dal perimetro della stanza, 
dove Bartolomeo Montagna 
ritrae ad affresco i primi cento 
vescovi di Padova.

Più interessante il sistema 
espositivo delle stanze mino-
ri, dove le opere di Babetto 
sono accostate fisicamente a 
quelle dei Maestri del Clas-
sicismo Padovano. Una vici-
nanza che rende evidenti le 
consonanze tra l’arte antica 
e moderna. Tale accostamen-
to mette infatti a confron-
to oltre le estetiche anche i 
contenuti espressivi e le spi-
ritualità. Come sempre, è nel 
misurarsi con la Storia che 
l’Arte prende forza e valo-
re: è il caso delle relazioni 
che l’Artista orafo intreccia 
con la “Trinità” e le “storie 
di san Sebastiano” realizzate 
da Nicoletto Semitecolo nel 
1367.

Scrive Andrea Nante: 
Babetto cerca nei dettagli 
più incisivi le tracce della 
sua esperienza umana; le 
mani sovrapposte del Padre 
e del Figlio, la freccia del 
martirio del santo diventano 
segni parlanti di un corpo 
che si plasma nell’alterità, o 
contatto con quanto circon-

Mostre colori e altrettante in bianco 
e nero. 

Tutte le fotografie finaliste 
sono state esposte nella Gal-
leria Samonà di via Roma e i 
vincitori sono stati premiati 
al Circolo Unificato dell’E-
sercito, a Palazzo Zacco in 
Prato della Valle, l’8 ottobre.

Ricche di contrasti tra 
il presente e il passato, le 
fotografie in mostra hanno 
raccontato l’evoluzione di 
una città, l’inserimento del 
contemporaneo in un tessuto 
preesistente che va disgre-
gandosi o che viene sapien-
temente recuperato. Il terri-
torio, e Padova in particolare, 
narra le sue contraddizioni, 
sottolinea il fluire inevitabile 
del tempo e delle cose, lascia 
intuire ciò che si sareb-
be potuto fare e non è stato 
fatto. La fotografia si trasfor-
ma in documentazione, nar-
razione, denuncia, nostalgia 
e momento di riflessione.

Nella immagine di Beppe 
Bizzotto, primo premio 
sezione colore, il Net Center 
si offre come trionfo dell’ar-
chitettura contemporanea 
che guarda al futuro, svet-
ta gigantesco al di sopra dei 
palazzi che lo affiancano. La 
sua mole dinamica e sinuosa 
sembra emergere, però, dai 
ruderi di una vecchia casa 
contadina ormai in rovina, 
che evidenzia in modo dram-
matico lo scarto tra la pas-
sata tradizione contadina e 
la nuova proiezione verso il 
futuro. I due edifici appaio-
no indissolubilmente legati 
tra loro ma, alla fine, la casa 
cadente sembra rivalersi sul 
presente quasi a ricordare la 
rinascimentale allegoria del 
tempo che tutto travolge o 
il secentesco memento mori 
per cui tutto è vanità destina-
ta a finire.

Il secondo premio, una 
fotografia di Marco Dila-
vanzo, rovescia il rapporto 
rispetto all’immagine prece-
dente. L’occhio fotografico 
coglie la presenza di una 
vecchia casa “osservando-
la” attraverso la vetrata di 
un edificio, che trasforma 
l’esterno in una sorta di puz-
zle, come se l’architettura 
contemporanea rappresen-
tasse un filtro per osserva-
re le costruzioni del passato 
ormai fatiscenti. 

È un sapiente gioco di 
riflessi anche la foto raffina-
ta e intensa di Donatella Tor-
mene, che riprende piazzale 
Boschetti sottolineando il 
contrasto carico di contrad-
dizioni tra passato e presen-
te, in una molteplicità ricca 
di segni.

Di grande impatto l’im-
magine di Enrico Temporin, 
terzo premio, che contrap-
pone vecchi edifici, ancora 
dotati di una loro identità, a 
impronte architettoniche del 
contemporaneo. Le due per-
sone di passaggio sottolinea-
no idealmente l’adattamento 
dell’ambiente alle esigenze 
dell’uomo senza però dimen-
ticare il passato e una sua 
possibile reinterpretazione. 

A volte il confronto si evi-
denzia più dichiaratamente 
contrapponendo il vecchio 
al nuovo, come nell’immagi-
ne colta da Marco Favaretto, 
secondo premio in bianco e 
nero, dove lo iato tra pas-
sato e futuro è sottolineata 
da una strada che segna un 
limite spazio-temporale tra 
una casa rurale e una fab-
brica, che un vecchio osser-
va appoggiandosi ad un 
bastone. Massimo Santinel-
lo, terzo premio in bianco 
e nero, coglie, attraverso il 
tram avente per sfondo una 
vecchia casa, il manifesto di 
una architettura contempora-
nea, sovrapponendo realtà e 
virtualità.

Numerose le foto che sve-
lano la contrapposizione tra 
l’ambiente rurale, ancora 
presente con tracce sempre 
meno evidenti, e le esigen-
ze industriali, commerciali 
e costruttive della contem-
poraneità. Inconciliabilità 
segnalata dalle fotografie 
in bianco e nero di Marco 
Dilavanzo, Antonio Cunico e 
Marco Favaretto. Una sorta 
di riflessione, a volte amara, 
idealmente sintetizzata dalla 
fotografia a colori di Mauro 
Chino, dove un anziano 
lavora il suo orticello men-
tre su di lui incombe la pre-
senza di un gigantesco via-
dotto. L’ambiente, sempre e 
comunque, continua creare 
legami con l’uomo anche in 
situazioni apparentemente 
impossibili.
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specificatamente collegano 
Sironi alla città di Padova, 
si apre con essi il capitolo 
relativo al ruolo primario che 
l’artista assunse all’interno 
del fenomeno della pittura 
murale,  all’epoca diffuso nel 
paese.

Accanto ai  già citat i 
bozzetti per la decorazio-
ne dell’atrio del Liviano – 
Sironi affronta tematiche 
classiche come “Gli auspici 
dell’Urbe” e la “Pace augu-
stea” – sono infatti visibili 
in mostra un disegno pre-
paratorio degli affreschi del 
Sacrario della Casa Madre 
dei Mutilati di guerra di 
Roma e uno studio a tempera 
dell’affresco Venezia, l’Italia 
e gli Studi dell’Aula Magna 
dell’Università di Venezia, 
risolto, quest’ultimo, secon-
do lo stesso principio paratat-
tico successivamente ripro-
posto negli studi padovani.

Si tratta di una serie di 
interventi – molti altri ne 
andrebbero citati, a par-
tire dall’imponente affre-
sco Lavoro eseguito per la 
V Triennale del 1933 – cui 
l’artista procede mosso da un 
impegno etico che lo porta 
a trascurare, in quegli stessi 
anni, la pittura da cavallet-
to per dedicarsi a un genere 
più alto, dal valore colletti-
vo, utopicamente didattico e 
moraleggiante.

Stilisticamente, lo si capi-
sce dai disegni esposti: si 
trattava di recuperare la 
solennità dell’arte del passa-
to come strumento di appro-
do ad una sublimazione del 
quotidiano che fosse in linea 
con l’allora vigente ideologia 
fascista, cui l’artista, a suo 
modo, aderisce fin da subito.

Ne avrebbe dato ulteriore 
prova, se fosse giunta a com-
pimento, la decorazione ad 
affresco progettata per l’atrio 
di Palazzo Liviano. 

Vennero invece scelti i 
bozzetti di Campigli ma si è 
portati a credere che Sironi 
non se ne sia rammaricato a 
lungo, considerati gli svol-
gimenti degli anni a venire 
che lo videro eludere, più o 
meno volontariamente, altre 
due imprese decorative per 
l’Ateneo patavino (un affre-
sco per la sala delle lauree 
della facoltà di Medicina e 
una composizione a fregio 
per la sala del consiglio della 
Facoltà di Ingegneria).

Con fare puntuale, riper-
corre i tratti salienti della 
vicenda padovana Virginia 
Baradel, storica esperta delle 
arti a Padova del Novecento, 
il cui intervento in catalogo 
mette in luce il rapporto del 

Inusuale e quasi surreale 
l’immagine di Gianpietro 
Schirato, primo premio in 
bianco e nero, che sintetizza 
in un’immagine le diverse 
realtà della Padova di ieri 
e di oggi. Su uno sfondo 
dominato da una ciminiera, 
che evidenzia il recupero 
dell’archeologia industriale, 
corrono le rotaie del nuovo 
tram che sta partendo dal 
capolinea. In primo piano 
razzolano due galline (real-
tà o illusione?) che segnano 
il possibile perdurare della 
vecchia cultura contadina 
anche in città.

Maria Beatrice Autizi

SIRONI IN MOSTRA
AI MUSEI CIVICI
DI PADOVA
Il capitolo basilare
di esercizio dell’antico 

La mostra “Sironi. Lo stu-
dio dell’antico”, inaugurata 
lo scorso 21 settembre presso 
le sale espositive del Museo 
Civico agli Eremitani, apre 
un capitolo inedito nella sto-
ria dell’artista romano d’a-
dozione, approfondendone 
l’ambito grafico, di confron-
to con l’arte antica, e le cir-
costanze che videro l’autore 
legato alla città di Padova 
nella seconda metà degli 
anni trenta del Novecento.

Di fat to,  l’esposizio-
ne prende le mosse da una 
recente lascito di Andrea 
Sironi-Straußwald, unico 
erede diretto dell’artista, al 
complesso museale patavino. 

Si tratta di uno studio trat-
to dai soldati dormienti nella 
Resurrezione di Giotto della 
Cappella degli Scrovegni – 
ennesimo esercizio sironiano 
di approfondimento dell’An-
tico – e di una prova per la 
decorazione della parete 
maggiore del Liviano, ese-
guita a fine anni Trenta su 
invito dello stesso Rettorato 
patavino.

I due lavori vengono con-
testualizzati dai curatori 
della mostra, Virginia Bara-
del, Fabio Benzi e lo stesso 
Sironi-Straußwald, all’inter-
no di un percorso espositivo 
contenuto ma significativo, 
nel quale figurano la quasi 
totalità di disegni dall’Antico 
– pressoché circoscrivibili ai 
soli anni Trenta – e i con-
temporanei bozzetti per la 
decorazione dell’Università 
di Padova.

La sezione dedicata all’ar-
te del passato ripercorre 
brani e passaggi inaspettati, a 

testimonianza di uno sguardo 
sull’Antico ad ampio raggio, 
che spazia dall’analisi di sar-
cofagi etruschi a studi della 
Domus Aurea a Van Eyck 
fino a Velazquez, accanto 
ai più ‘prevedibili’ Giotto e 
Michelangelo.

Un prezioso saggio in 
catalogo ad opera di Fabio 
Benzi, studioso di Sironi da 
oltre un ventennio, cui va 
peraltro il merito attributivo 
di quasi tutti i soggetti cui 
l’artista si rivolge, ne com-
menta il valore in termini di 
tempo e stile, sebbene sia 
sufficiente una veloce car-
rellata delle opere esposte in 
mostra per avvertire, nella 
costante riduzione formale 
operata dall’autore, la sua 
più profonda propensione 
artistica. 

Dallo studio di mosai-
co raffigurante San Paolo 
(Chiesa della Martonara 
di Palermo), al bozzetto di 
un re tratto dal bassorilievo 
dell’Adorazione dei Magi di 
Nicola Pisano (Pulpito del 
Battistero di Pisa) fino ai 
numerosi abbozzi di chiese e 
cattedrali romaniche, emerge 
una solidità strutturale che 
impone una sintesi arcaiz-
zante delle forme e un vigore 
‘statuario’ puntualmente rin-
tracciabile nelle sue tele e nei 
suoi affreschi. 

Ciò nonostante, a giudicare 
dalle minuziose definizioni 
decorative con cui descrive 
frammenti di mosaici (Studio 
di San Giovanni Apostolo, 
Basilica Ursiana di Raven-
na) e merletti d’abiti baroc-
cheggianti (studi dai ritratti 
di Diego Velàzquez) si evin-
ce un’attenzione al detta-
glio probabilmente intesa, 
anch’essa, in termini ultimi 
di restituzione plastica.

Quanto ai lavori che più 

pittore con Carlo Anti, allora 
Rettore dell’Università, che a 
lungo desiderò – invano – un 
intervento del pittore murali-
sta nel proprio Ateneo, come 
dimostrano le missive inter-
corse tra lui e l’artista fino 
al 1943.

Compendiario alla mostra, 
il catalogo chiude con un’at-
tenta analisi biografica di 
Elena Pontiggia, i cui studi 
e aggiornamenti su Sironi 
concorrono agli inediti esibiti 
per la prima volta nei Musei 
Civici padovani.

Nel ribadire quanto dichia-
rato dal nipote Andrea Siro-
ni-Straußwald circa il fatto 
che nulla può compensare 
dell’assenza di una deco-
razione murale di Sironi a 
Padova ,  valga l’unicità 
dell’esposizione in corso 
a due passi da Giotto e da 
Mantegna come segno di 
interesse e documentazione 
nei confronti di un artista 
finemente consapevole del 
valore sociale dell’arte, da 
cui l’assiduo recupero di un 
pensiero antico portatore di 
un’estetica prevalentemente 
pubblica ed altamente mora-
leggiante.

Elisabetta M. Vanzelli 

LEOPOLDO RUBALTELLI
Imagining
Padova - Palazzo Moroni 
6-27 ottobre 2013.

Infinite immagini giungo-
no continuamente agli occhi, 
ma solo alcune accendono 
l’immaginazione, richia-
mando altre immagini dagli 
archivi della mente e susci-
tando nuove emozioni. Può 
succedere con visioni nuove 
e stimolanti, ma anche con 
immagini note, viste con 
occhi diversi.

Le note introduttive all’e-
sposizione delle opere di 
Leopoldo Rubaltelli sembra-
no tratte da Thomas Kuhn: 
che Medicina e Arte siano 
sempre state strettamen-
te intrecciate è però cosa 
ben nota, quasi un destino 
tracciato fin dalla notte dei 
tempi. La novità che ci pro-
pone questa mostra è lo sve-
lamento estetico dei traccia-
menti radiologici: cosa inso-
lita e affatto banale.

Leopoldo Rubaltelli è nato 
e vive a Padova dove svolge 
l’attività di medico radiologo 
e di docente universitario di 
Diagnostica per Immagini.

Negli  anni  giovanil i , 
durante gli studi, si è dedica-
to alla pittura, partecipando 

Mostre
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all’età di 18 anni alla VIII 
Triveneta Giovanile D’Arte 
e in seguito ad alcune mostre 
collettive.

Successivamente, influen-
zato anche dalla sua attività 
professionale, è stato attratto 
dalla possibilità di ottenere 
immagini grafiche con tecni-
che digitali; risalgono all’e-
poca dei personal computer 
con schermi monocromatici i 
primi tentativi di combinare 
immagini digitali e pittoriche.

Nel tempo la situazione è 
radicalmente cambiata e le 
immagini digitali, attraverso 
raffinate tecniche di elabo-
razione, hanno trasforma-
to le abitudini e il modo di 
“vedere” non solo di chi le 
utilizza con intenti creativi, 
ma anche di chi le applica in 
campo scientifico.

Il desiderio di creare 
immagini della fantasia e la 
concretezza dell’imaging bio-
medico sono apparentemente 
inconciliabili, ma è invitabi-
le che queste attività, nella 
stessa persona, finiscano per 
avere delle interazioni.

È in questo contesto che 
elementi di derivazione 
radiologica sono entrati a far 
parte di “paesaggi” imma-
ginari, ove sono talora ben 
riconoscibili, talora trasfor-
mati assieme ad altre com-
ponenti dell’ambiente e della 
natura.

Questo tipo di immagini 
costituisce il nucleo centrale 
della mostra, anche se non 
mancano altri soggetti con 
aspetto più “pittorico” del 
quale l’autore sente forse la 
mancanza, pur avendo scel-
to con decisione le tecniche 
digitali come metodo espres-
sivo dalle potenzialità sem-
pre più vaste. 

Paolo Pavan

OMAGGIO AD
ANTONIO BUzzANCA 
Paesaggi e nature morte: 
variabili atmosfere
Palazzo Zuckermann, 
7 settembre - 8 ottobre 2013.

Le sale espositive di 
Palazzo Zuckermann hanno 
ospitato dal 7 settembre 

scorso una retrospettiva sul 
pittore padovano Antonio 
Buzzanca, raffinato paesag-
gista novecentesco di forma-
zione en plein air. 

L’esposizione ripercorre 
l’intera carriera artistica di 
Buzzanca, a partire dai primi 
esordi legati ad un paesag-
gismo d’intonazione fine-
ottocentesca alle successive 
sperimentazioni neoimpres-
sioniste e agli aggiornamenti 
degli anni Quaranta, conse-
guenti all’incontro con Filip-
po De Pisis.

Nato a Padova all’inizio 
del secolo scorso (1909) – la 
famiglia è di origini siciliane 
– Buzzanca intraprende studi 
di indirizzo artistico pres-
so l’Istituto Statale d’Arte 
della sua città. Ottenuto il 
Diploma di maestro d’ar-
te, trova lavoro per diversi 
anni come operaio presso la 
fabbrica Zedapa, all’epoca 
di proprietà di quello stes-
so Enrico Zuckermann che 
commissionò nei primi anni 
Dieci del ‘900 il maestoso 
palazzo di Corso Garibaldi, 
recentemente adibito a sede 
espositiva (distaccata) dei 
Musei Civici padovani.

Tuttavia, evidentemen-
te insofferente al mestiere 
intrapreso in fabbrica, Buz-
zanca decide di abbandona-
re l’impiego per dedicarsi 
esclusivamente all’attività 
pittorica. 

Apre quindi uno studio 
nella casa in cui abita in 
via San Prosdocimo, dove 
lavora fino alla morte che lo 
coglie nel 1995.

Agli esordi di fine anni 
Venti seguono rapidamente 
numerose esposizioni per-
sonali e collettive nonché 
premi e riconoscimenti di 
pubblico e critica in Italia e 
all’estero (Palermo, Roma, 
Dresda, Norimberga, Gine-
vra). 

All’epoca la pittura di 
Buzzanca, indirizzata quasi 
esclusivamente a tematiche 
paesaggistiche, si definisce 
per un’intonazione di gusto 
tardo ottocentesco vena-
ta in senso sentimentale, 
dove l’elemento della natura 
diviene specchio emoziona-
le di rimando all’esperienza 
umana.

La matrice, naturalmen-
te, discende dalla tradizione 
tonale della pittura veneta, 
governata da una fluidità 
atmosferica di colore e luce 
che domina sul dettaglio e 
attraverso la quale l’autore 
filtra ogni elemento della 
composizione.

Si tratta per lo più di sce-
nari della campagna del 

padovano, restituiti da Buz-
zanca con una compostezza 
formale al contempo sciol-
ta e dinamica e dal sapore 
quasi idilliaco.

Segue, a inizio anni Qua-
ranta, l’incontro con Filippo 
De Pisis a Cortina d’Am-
pezzo.

La conoscenza e suc-
cessiva frequentazione del 
maestro emiliano si rivelerà 
decisiva per una nuova sta-
gione pittorica, all’insegna 
di un rinnovamento di con-
tenuti e stile che costituirà la 
premessa dei lavori a venire. 

Al principio della luce 
diffusa l’autore privilege-
rà, d’ora in avanti, il gusto 
dell’immediatezza pittorica 
e una costruzione dell’im-
magine fondata sulla pasto-
sità del colore.

Si conferma, d’altro canto, 
l’interesse al dato atmosferi-
co e ai cambiamenti lumini-
stici dettati dal variare delle 
stagioni e colti dal pittore 
non più soltanto nei pae-
saggi ma anche negli scor-
ci e nelle piazze cittadine, 
descritte da Buzzanca a par-
tire da questi stessi anni. 

Il contatto con De Pisis 
aveva inoltre avvicinato il 
pittore padovano al genere 
della natura morta, da cui 
i numerosi dipinti dei fiori 
selvatici colti nel giardino 
di casa e restituiti mediante 
macchie cromatiche intrise 
di luce.

Parallelamente, i soggiorni 
a Cortina d’Ampezzo stimo-
lano l’artista nella realizza-
zione di paesaggi montani, 
mentre un viaggio a Ginevra 
del 1957 diviene occasione 
per una serie di descrizioni 
puntuali e accorte della città.

La  most ra  d i  Palaz-
zo Zuckermann ha messo 
in mostra circa cinquan-
ta dipinti ad olio distribuiti 
secondo un percorso esposi-
tivo di impianto cronologi-
co, che evidenza, nella sud-
divisione a sezioni (quattro), 
le diverse stagioni artistiche 
vissute dal pittore padovano. 
Sono inoltre visibili alcuni 
schizzi ad acquerello, pic-
cole tavolette dipinte, foto-
grafie ed altro materiale illu-
strativo dell’attività pittorica 
di Buzzanca.

L’antologica, in chiusura 

il 6 ottobre, si inserisce in 
un più ampio programma di 
promozione e valorizzazione 
delle arti figurative a Padova 
sorte e sviluppate nel Nove-
cento.

Elisabetta Vanzelli

SULLE ORME
DI SANT’URIO
Mostra UCAI - Abbazia di 
Santa Giustina, ottobre 2013.

L’usura del tempo ha sbia-
dito i colori e resi indistinti 
i contorni. Ma lo spettatore 
attento ancora può cogliere, 
nel disegno in cui il rosso si 
confonde con l’ocra , i tratti 
di un volto. E di un gesto. 
Tanto essenziale da dare il 
nome ad una precisa tipo-
logia di ritratti della Vergi-
ne, in cui Maria è ritratta 
mentre regge con un brac-
cio il bambino ed indica, con 
l’altra, la pergamena che il 
piccolo Gesù stringe nella 
mano. Ma non si tratta di un 
quadro di scuola, si tratta 
di un’icona preziosa, dovu-
ta, secondo la tradizione, 
ad un artista assolutamen-
te d’eccezione: San Luca, il 
quale, oltre che evangelista, 
fu pittore che inaugurò un 
genere pittorico poi replica-
to in migliaia di esempla-
ri in tutta Europa. Oggi la 
tavola – nota con il nome di 
Madonna costantinopolitana 
– è conservata tra le mura 
del monastero di Santa Giu-
stina dove giunse, secondo 
la tradizione più accredita-
ta, per mano di Sant’Urio, al 
tempo delle lotte iconocla-
ste che devastarono Costan-
tinopoli, intorno all’ottavo 
secolo dopo Cristo. Sfuggì 
ad un incendio, di cui l’ico-
na ancora porta le cicatrici, 
per mano di una donna, che, 
miracolosamente, la sottras-
se alla furia delle fiamme 
per consegnarla al sacerdo-
te, Urio, che l’avrebbe por-
tata a Padova insieme alle 
reliquie di San Luca. Da 
allora, afferma la tradizio-
ne, il pittore e il suo qua-
dro riposano nella nostra 
città. Oggi, una suggesti-
va mostra di pittura (Sulle 
orme di Sant’Urio. Abbazia 
di Santa Giustina-Sala San 
Luca, 3-13 ottobre), pro-
mossa dall’UCAI di Padova 
grazie all’attenta sensibilità 
di Laura Sesler, che ne ha 
curato l’allestimento, ritesse 
nella bella Sala di San Luca 
a Santa Giustina, la trama 
misteriosa di un’ispirazione 
in cui ritroviamo il segno 
della delicata, materna pre-

Mostre
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mura di Maria, attestata pro-
prio dal Vangelo di Luca. Il 
quale, come Paolo, non fu 
tra gli apostoli e non poté 
narrare la vicenda di Gesù se 
non attingendo a chi, della 
vicenda terrena del Cristo, 
fu testimone oculare: gli 
apostoli, appunto, e Maria, 
di cui il suo Vangelo trattie-
ne l’eco di una femminilità 
che sentiamo tanto discreta 
quanto attenta e fattiva.. A 
quella femminilità Alberto 
Bolzonella, artista di fama 
ormai internazionale, reduce 
da una lusinghiera tournée 
in Svezia, dedica un sug-
gestivo olio su tela. Tra le 
figure oranti di Urio e Luca, 
campeggia, in primo piano, 
un’immagine della Vergine 
in cui si esprime il tratto di 
una devozione mariana che 
è l’omaggio forse più alto 
alla femminilità di colei che 
nobilitò la natura umana “sì 
che ‘l suo fattore non disde-
gnò di farsi sua fattura” . 
Una declinazione non dissi-
mile s’incontra nel disegno 
su tela di Massimiliana Bet-
tiol, pittrice estrosa eppur 
spirituale che ritrae l’evan-
gelista in devoto, silenzio-
so ascolto della voce della 
Vergine. Sullo sfondo quella 
che, a partire da una tradi-
zione iniziata nel secondo 
secolo D. C. e confermata 
poi dall’archeologia, fu, ad 
Efeso, nell’attuale Turchia, 
la casa di Maria. Origina-
le quanto insolita la tecni-
ca espressiva, che regala 
all’immagine l’ effetto di un 
delicato chiaroscuro . Su un 
momento diverso si soffer-
ma, invece, Roberta Contie-
ro che gioca su un acceso 
contrasto di colori (un rosso 
ed un azzurro stesi a campi-
ture nette, quasi geometri-
che) per ritrarre un giovane 
San Luca intento alla scrit-
tura. Della quale  lo scultore 
Florindo Ceoldo riprende, 
con tratto scarno ed essen-
ziale, gli episodi più noti. A 
San Luca iconografo sono 
dedicate, invece, le opere di 
Felice e Maria Grazia Cre-

mesini, artisti dalla vena 
delicata che, della figura, 
hanno trattenuto l’aspetto, 
forse, meno noto: l’attivi-
tà di iconografo, di cui la 
Madonna conservata a 
Santa Giustina sarebbe il 
primo esemplare. Dal quale 
ebbe inizio una devozio-
ne di secoli di cui ci parla, 
oggi, Gianni Nalon, archi-
tetto ed infaticabile Presi-
dente dell’UCAI. In due oli 
su tela dai colori spirituali, 
l’azzurro e l’oro, stesi con 
una tecnica che ripercorre il 
solco del pointillisme fran-
cese, Nalon traspone quello 
che fu il nucleo originario 
del culto all’interno della 
basilica di Santa Giusti-
na: il Pozzo dei martiri, il 
Sarcofago di San Luca, il 
Sacello di San Prosdocimo, 
primo vescovo della città 
che diede inizio ai lavori di 
costruzione della basilica. 
Tutta stretta intorno intorno 
alla memoria di due figu-
re femminili: Santa Giusti-
na e la Madre del Cristo di 
cui Luca ci trasmise, come 
amiamo credere, il primo, 
toccante, ritratto. 

Maristella Mazzocca

SCONFINAMENTI/
DIGRESSIONS
1 ottobre - 15 dicembre 2013 
Piano Nobile
dello Stabilimento Pedrocchi.

Mar i jke  Val lanzasca 
Bianchi è una nota colle-
zionista di preziosi a Pado-
va. Una collezionista colta, 
sensibile e innovativa che, 
come mecenate, ha promos-
so una nuova formulazione 
dell’arte orafa e del gioiello 
contemporanei. Innumere-
voli gli eventi che Marij-
ke ha prodotto a partire 
dalla prima mostra, presso 
la Galleria TOT di Giulia 
Laverda, dal titolo: “Inno 
alla gioia”. Era il 1983 e, 
nonostante la nascente 
Scuola Orafa dell’Istituto 
d’Arte “Pietro Selvatico” 
ad opera di Mario Pinton, 
mancava in città un ben che 
minimo spazio espositivo. 
Con la nascita del “Marijke 
Studio”, della frenetica atti-
vità promozionale dell’As-
sessorato alla Cultura nella 
figura di Mirella Cisotto, e 
di altri collezionisti quali 
Graziella Folchini Grasset-
to, si sono messe le fonda-
menta per una più attrezzata 
recettività al gioiello con-
temporaneo.

In Marijke vi è, però, 
attenzione anche a scul-

tura e design: il titolo della 
mostra “sconfinamenti” indi-
ca quanto, per la collezio-
nista, siano labili i confini 
tra le Arti e di come la sua 
vocazione sia diretta alla 
celebrazione dell’universa-
lismo delle tecniche espres-
sive.

“Sconfinamenti / digres-
sions” offre al visitatore 
una significativa raccolta di 
opere raccolte in trent’an-
ni di ricerca, di importanti 
autori italiani e stranieri.

Gli artisti in esposizione 
sono: Giampaolo Babetto, 
Stefano Marchetti, Bruno 
Martinazzi, Graziano Visin-
tin, Gijs Bakker, Marijke De 
Goeij, Herman Hermsen, 
Peter Bauhuis, Manfred 
Bischoff, Rudolf Bott, Bet-
tina Dittlmann & Micha-
el Jank, Otto Künzli, Gerd 
Rothmann, Andrea Wipper-
mann, Michael Rowe, Janna 
Syvanoja, Fritz Maierhofer, 
Wolfgang Rahs, Peter Sku-
bic, Elio Armano, Alberto 
Biasi, Ennio Chiggio.

Paolo Pavan

I 35 ANNI
DELL’ASSOCIAzIONE 
“CITTà DI PADOVA”

Ci sono esperienze che 
non fanno rumore, che non 
chiedono i riflettori, che 
nascono spontaneamente, in 
modo conviviale, per il pia-
cere di condividere interessi 
o passioni, senza scopo di 
lucro e con il sogno, la spe-
ranza di riuscire anche col 
proprio piccolo contributo a 
rendere migliore il luogo, la 
città in cui si vive. Esperien-
ze che non chiedono nulla, 
che autofinanziano i propri 
progetti, che non ambisco-
no a traguardi eccelsi, ma a 
buone pratiche quotidiane, 
con spirito collaborativo e 
voglia di mettersi alla prova, 
aperti al confronto. 

È il caso dell’Associazio-
ne Culturale Artistica “Città 
di Padova”, che festeggia 
nel 2013 il suo 35° com-
pleanno. Un bel traguardo 
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davvero! Perché è riuscita 
ad attraversare indenne più 
di un trentennio di trasfor-
mazioni epocali, che hanno 
visto il passaggio dal post 
industriale all’economia glo-
bale, dall’arte come forma 
di contestazione del sistema 
al sistema dell’arte perfetta-
mente allineato agli interessi 
della finanza e del merca-
to. Epoca di tramonto delle 
ideologie e di omologazio-
ne del pensiero grazie anche 
ai media e ai nuovi media, 
all’informatica e alle nuove 
tecnologie. Di apoteosi dei 
soggettivismi.

Anni in cui Padova, città 
universitaria, rilanciava la 
sua vocazione commerciale, 
aprendo al turismo. Risco-
priva così i suoi tesori: da 
Giotto a Donatello, al Man-
tegna, dal Palladio allo Jap-
pelli, dall’Orto Botanico al 
Galilei e molto altro anco-
ra; ma anche i suoi fiumi, le 
mura e i bastioni cinquecen-
teschi, iniziava il recupero 
del castello dei Carraresi... 
Sul fronte artistico, ordina-
va e valorizzava i siti muse- 
ali, apriva, anche grazie al 
privato, nuove sedi esposi-
tive, accoglieva la gloriosa 
stagione del Bronzetto, pro-
muoveva risorse territoriali 
come la Scuola orafa pado-
vana... solo per citarne alcu-
ni. Fino alla crisi attuale...

In questo convulso pano-
rama, l’Associazione Cul-
turale Artistica “Città di 
Padova” è resistita e ha svol-
to un ruolo, per così dire, 
appartato, ma fondamentale, 
di presidio di alcuni valo-
ri della tradizione: dai modi 
dello stare insieme, impron-
tati all’arte antica del con-
vivio, alla valorizzazione di 
forme espressive della gran-
de scuola veneta e italiana: 
la pittura, innanzitutto, e poi 
la grafica, la scultura. Lin- 
guaggi legati a un pensiero, 
a una cultura, alla manuali-
tà, che il dilagare dei sistemi 
virtuali ha decretato obsoleti 
e votati all’estinzione, per 
fare spazio ai concettualismi 
e alle loro manifestazioni. 

All’arte e alla sua materia 
ha continuato invece a pre-
stare attenzione l’Associa-
zione, incentivandone lo stu-
dio, l’elaborazione. In que-
sta direzione sono andate le 
molteplici iniziative che ha 
ospitato presso la sua sede, 
al civico 2 di vicolo Santa 
Margherita, a Padova, dietro 
la Chiesa-Oratorio di Santa 
Caterina, in un angolo tran-
quillo dello splendido quat-
trocentesco complesso con-
ventuale di via S. Francesco.

La storia dell’Associazio-
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affianca a quella degli arti-
sti già noti, che apprezzano 
della Galleria l’atmosfera 
familiare che ha saputo con-
servare e il rapporto caloro-
so, quasi confidenziale che 
possono stabilire con il suo 
pubblico. Vi espongono gli 
artisti emergenti che deside-
rano far leggere il loro lavo-
ro a critici non schierati e 
ancora gli autori esordienti. 
A documentare la produzio-
ne dei suoi associati sono le 
numerose collettive che si 
sono susseguite negli anni 
e hanno assunto, a volte, 
forme itineranti e quelle che 
in occasione del 35° ha orga-
nizzato, a primavera, presso 
la sua sede, poi alla Pesche-
ria Vecchia di Este e dal 19/9 
al 15/10/201 a Padova, nelle 
Scuderie di Palazzo Moroni.

Pensando al  lungo e 
discreto cammino compiuto 
in questi trentacinque anni 
dall’Associazione, in asso-
luta autonomia rispetto alle 
istituzioni e alla politica, non 
possiamo non apprezzarne 
la tenuta. Certo dovuta al 
fatto che l’hanno sostenuta 
e la guidano tuttora perso-
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ne “Città di Padova” inco-
mincia verso la fine degli 
anni ’70, con un gruppo di 
artisti e di poeti che si ritro-
va al Caffè Pedrocchi, luogo 
simbolo della città, e fonda 
un’associazione intitolata 
al suo nome. Ma il muta-
re delle situazioni, interes-
si divergenti conducono in 
breve allo scioglimento di 
quella prima formazione. 
Alcuni suoi componenti, tut-
tavia, determinati a prose-
guire l’esperienza, cercano e 
trovano una nuova sede nel 
luogo in cui esiste tuttora, 
ospiti di un parroco lungimi-
rante, padre Leone Rosati, 
che capisce il valore formati-
vo dell’iniziativa e la sostie-
ne. Nasce così nel ‘78 l’As-
sociazione che assume l’o-
dierna denominazione. Fin 
da subito è un susseguirsi di 
proposte: esposizioni di pit-
tura, grafica, scultura, serate 
di musica, poesia. Crescen-
do, l’Associazione ha biso-
gno di un presidente. L’in-
carico è assunto in primis da 
Edoardo Alessi, poi da Lino 
Toffano, Sandro Marini, 
Alfredo Sandoli, fino all’at-
tuale Luigi Marotti, in carica 
dal 2006. Persone competen-

ti o affermati, mentre altri 
cominciano a prenotarsi. 
Saranno ospiti della galle-
ria illustri nomi di pittori 
padovani e veneti: Riccardo 
Galuppo, Dionisio Gardini, 
Giuseppe Corazzina, Toni 
Strazzabosco e ancora Mis-
saglia, Meneghesso, Pego-
raro, Schiavinato, Vinicio 
Boscaini, Imerio Trevisan, 
Tiozzo, Colusso, Boscolo 
Natta, Balest... per ricordar-
ne alcuni.

A interessare la galleria 
sono i diversi ambiti della 
ricerca artistica che appro-
fondisce negli ‘incontri con 
gli autori’, con i maestri 
Colusso, Longinotti, Tioz-
zo, Gardini... Per riflette-
re sulle istanze dell’arte 
a fronte dei nuovi orien-
tamenti di quegli anni, si 
tengono ‘lezioni’ con critici 
e studiosi, quali Enzo De 
Martino, Salvatore Mau-
geri, Sandro Marini, Gior-
gio Segato, Paolo Tieto... 
Al tema del sacro saranno 
dedicate, tra le varie ini-
ziative, i concorsi di pittu-
ra intitolati a S. Francesco, 
con relativa esposizione 
delle opere nel chiostro 
attiguo alla chiesa del santo 
medesimo, visitate da un 
pubblico numerosissimo 
e perfino dal vescovo. Si 
avviano scambi e collabo-
razioni con associazioni 
di artisti di altre città del 
Veneto, dell’Emilia, della 
Lombardia, ma anche della 
Germania, facendo della 
propria sede un luogo di 
dialogo costruttivo e di più 
ampie relazioni. Iniziative 
che vedranno crescere la 
partecipazione del pubblico 
e il numero di ade- sioni. 
Interessata al dibattito cul-
turale, a offrire sollecitazio-
ni alla città come ai propri 
associati, trova nell’Am-
ministrazione Comunale, 
soprattutto con i sindaci 
Gottardo e Giaretta, e con 
gli Assessori alla Cultura: 
Sartea, Montesi, Potti, Fan-
telli, Pisani... collaborazio-
ne per la realizzazione di 
spettacoli teatrali, serate 
musicali, incontri letterari, 
presentazioni di libri. Ini-
ziano le mostre dedicate 
ai giovani artisti. La loro 
proposta oggi si affianca a 
quella di quanti nella galle-
ria “Città di Padova” hanno 
trovato motivazioni e sol-
lecitazioni a confrontarsi 
con i linguaggi espressivi 
e tornano per sottoporre il 
loro lavoro al vaglio del 
pubblico di appassionati ed 
estimatori che le iniziative 
dell’Associazione hanno 
contribuito a formare. Si 

ne dedite all’arte, alla cul-
tura, in modo disinteressato 
e fortemente motivate. Che 
la regola cui si è ispirata è 
stata l’accoglienza, senza 
pregiudizi o discriminazioni, 
di ogni forma di espressio-
ne, con la sola condizione 
che le opere rispondessero a 
criteri qualitativi. Ha valo-
rizzato gli artisti del terri-
torio, le varie tecniche, non 
disdegnando anche la buona 
produzione amatoriale. Ha 
promosso momenti di con-
fronto e dibattito intellettua-
le. Ha formato un pubblico 
di estimatori e di appassiona-
ti, interessati a comprendere, 
a leggere l’opera d’arte. Ha 
accumulato un patrimonio di 
memoria storica su uno spac-
cato della cultura padovana 
più che trenten nale, che oggi 
è in grado di restituire alla 
città. Forte di questi risulta-
ti, si prepara ad affrontare le 
sfide del presente e del futu-
ro, ferma nella convinzione 
che non possa esserci inno-
vazione senza elaborazione 
della cultura e della tradizio-
ne.

 Maria Luisa Biancotto

ti e stimate che operano con 
generosità, dando ciascuna 
un contributo particolare 
all’Associazione.

Gli anni ’80 segnano una 
svolta che imprime al grup-
po, ormai costituito preva-
lentemente da artisti, la sua 
fisionomia attuale: si deci-
de di trasformare il locale in 
sede espositiva, una galleria 
dove invitare gli artisti che 
si sono distinti nel territo-
rio e quelli che operano in 
altre realtà, dove esporre i 
propri lavori e dove ospita-
re gli autori esordienti. La 
segreteria passa da Fernanda 
Santaterra, che fino a quel 
momento l’aveva egregia-
mente gestita, alla pittrice 
Antonietta Reschiglian, pre-
sente fin dagli esordi nella 
formazione, garanzia di con-
tinuità per l’Associazione, 
che sarà, da allora in avan-
ti, anima e colonna portante 
della galleria. 

Sistemati i locali, inizia-
no le rassegne stagionali, 
le mostre dedicate agli arti-
sti del territorio, emergen-

7 dicembre 2013 – 16 febbraio 2014
DESIGN MASTERS. Dalla Collezione Bortolussi
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Biglietto intero euro 5, ridotto euro 3 - orario 10 -13, 15-19, lunedì chiuso

23 novembre 2013 - 12 gennaio 2014
40x40. PAOLO FAVARETTO. Gli anni del design
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Ingresso libero: 10 - 19, lunedì chiuso

24 novembre 2013 - 6 gennaio 2014
FURERE. TRA FOLLIA E ONIRICO
Galleria Cavour – piazza Cavour
Ingresso libero - orario: 10-12.30, 15.30-19 lunedì chiuso

30 novembre 2013 – 23 febbraio 2014
PENSIERI PREZIOSI 9
Gioielleria contemporanea australiana
Oratorio di San Rocco – via Santa Lucia
Ingresso libero - orario: 9.30-12.30, 15.30-19 lunedì chiuso

15 novembre – 6 gennaio 2013
ALBERTO DE BRAUD - Alberto De Braud. Doppio gioco
Padova, Arena Romana – Centro culturale Altinate San Gaetano
6 dicembre 2013 – 6 gennaio 2014
PIERO PIZZI CANNELLA - Frontiere
Centro culturale Altinate San Gaetano – via Altinate 71
Ingresso libero. Orario 10 – 19, chiuso il lunedì

13 dicembre 2013 – 16 febbraio 2014
CODICI  TRASCENDENTALI:  mostra personale di Tobia 
Ravà
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Ingresso libero - orario 10-19, lunedì chiuso

14 dicembre 2013 – 19 gennaio 2014
DEL BIANCO (avrei voluto dirvi)
Galleria laRinascente – piazza Garibaldi
Ingresso libero - orari laRinascente

COMUNE DI PADOVA S ETTORE ATTIVITà CULTURALI
ASSESSORATO ALLA CULTURA SETTORE MUSEI E BIBLIOTECHE

PROGRAMMA MOSTRE
Informazioni: tel. 049 8204501 - 8204502, fax 049 8204503,

e-mail: cultura@comune.padova.it
Sito Internet: http://padovacultura.padovanet.it
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